
Il Conservatorio San Carlo Borromeo, 
già antichissimo istituto femminile di 
istruzione  e successivamente Istituto 
Statale Magistrale,  ha interrotto la 
propria attività didattica nel 1958; 
recentemente è stato trasformato in 
Fondazione con finalità di sostegno e 
promozione delle attività culturali. 
La sua storia è legata alla Città di 
Pienza dove ha da sempre svolto un 
ruolo importante per l’insegnamento e 
la diffusione della cultura; oggi il 
Conservatorio sostiene le attività 
scolastiche e le iniziative culturali del 
Comune e delle Associazioni del 
volontariato pientino grazie ai proventi 
del proprio patrimonio, amministrato 
da un Consiglio guidato dall’Avvocato 
Giorgio Parbuono.

Il presente volume pubblica la tesi di 
Simona Chigiotti, laureatasi nell’anno 
accademico 2001-2002 presso 
l’Università di Siena, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, Corso di Laurea in 
P e d a g o g i a ,   d a l  t i t o l o  “ I l  
Conservatorio San Carlo Borromeo di 
Pienza”; il testo della tesi è stato 
arricchito a cura del Consiglio della 
Fondazione con foto e documenti 
d’epoca. 
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“L'obiettivo di questa mia ricerca è quello 
di ricostruire e conoscere le modalità della 
nascita, a Pienza, di questo istituto, per 
esaminare in prospettiva pedagogica, 
l'azione formativa che ha svolto fino ad un 
recente passato. 
Siamo certamente convinti che la 
presenza, per oltre un secolo e mezzo, dei 
conservatori, anche nelle zone rurali della 
Toscana del sud, abbia contribuito a creare 
in tale realtà una particolare sensibilità nei 
riguardi dell'educazione della donna. Si 
può senz'altro pensare che l'opera da essi 
svolta abbia anche giovato, soprattutto tra 
la popolazione femminile dei ceti sociali 
più modesti, a combattere l'analfabetismo 
e a diffondere conoscenze, abilità, tecniche 
(anche se riferite alla vita quotidiana, 
all'andamento della casa e all'allevamento 
dei figli) tali comunque da incidere 
significativamente sul modo di vivere e 
pensare di questa parte della provincia 
senese. Infatti questo Istituto è sempre 
stato un punto di riferimento importante fra 
i conservatori della bassa Toscana, in 
particolare per l'ottima preparazione 
educativa e formativa (vi erano presenti 
ragazze di tutta Italia) oltre che per la 
posizione climatica salutare.”

Simona Chigiotti è nata e vive  a Pienza 
(SI); si è laureata in Pedagogia 
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Presentazione

Fabio Pellegrini

Il Conservatorio San Carlo Borromeo da istituzione storica 
educativa a ente promotore della cultura e della società civile 
pientina

              La storia del 'Conservatorio femminile San Carlo Borromeo' si accompagna da 
molto tempo con quella della Città di Pienza e della Val d'Orcia e come ogni istituzione 
cittadina che conserva nel tempo un legame organico con la popolazione del territorio, si 
mantiene capace di registrare e riflettere i mutamenti politici e culturali della realtà storica di 
cui è parte.
              Poche istituzioni come quelle di natura educativa, i Conservatori in modo 
particolare fra queste, proprio per le implicazioni culturali che li hanno caratterizzati nel 
passato, sono capaci di fornire informazioni e dati preziosi circa la formazione e la 
composizione del notabilato locale, delle classi dirigenti del territorio con i suoi soggetti, 
fornendo dettagliati profili prosopografici.
La ricerca della dott.ssa Simona Chigiotti ha, in questo senso, il grande merito di avere 
ricostruito fedelmente e dettagliatamente il lungo viaggio di questa istituzione cittadina 
rimasta così a lungo nella mente nel cuore di molti dei suoi abitanti e di quelli del territorio 
circostante.
              Come documenta l'autrice dello studio, la vicenda del 'Conservatorio', come 
familiarmente lo si chiama da sempre a Pienza, nasce nel 'Secolo dei Lumi', frutto maturo del 
riformismo di Pietro Leopoldo e di una figura unica del suo genere quale quella del Vescovo 
Pannilini, esponente autorevole del clero toscano dell'epoca e di una Chiesa ricca di fermenti 
riformatori e democratici, che operava al tempo quasi in odore di scisma, in piena sintonia 
con il riformismo illuminato del sovrano. 
In questo quadro riformatore il 'Conservatorio' nasce a Pienza con l'intento di formare 
giovani donne convittrici, in collaborazione, ma ad un tempo autonomamente, rispetto al 
tradizionale ambito formativo religioso. Progressivamente nell' Ottocento il Comune della 
Città di Pio II verrà coinvolto nel processo formativo cittadino che faceva perno sul 
Conservatorio, chiamato anch'esso a sostenere e far parte del sistema educativo già presente 
nella Istituzione.
              Solo nel Novecento, tuttavia, il Conservatorio entrerà a far parte del sistema 
scolastico nazionale a pieno titolo e, come documenta l'autrice, nel 1923, con la Riforma 
Gentile che organizzò la scuola italiana su basi rinnovate, il Conservatorio diverrà sede dell' 
Istituto Magistrale 'privato e misto' che nella prima metà degli anni Trenta conoscerà i suoi 
tempi migliori: assolverà in tal modo al compito di formazione della classe dirigente locale, 
raggiungendo fra convittrici interne e convittori esterni, il numero di 83 studenti.
Fu in questo periodo che dalla scuola magistrale uscirono diplomati che si avviarono, oltre 
che all'insegnamento nelle scuole statali, agli studi universitari, alle professioni, alle carriere 
accademiche, militari, politiche. Soggetti istruiti 'in loco' che in taluni casi si ritroveranno 
nel secondo dopoguerra membri autorevoli delle varie sedi di governo: provinciale, 
regionale e nazionale.
              Molti sanno che nel corso di tutto il primo Novecento scuole come questa ebbero, 
nella sterminata e vitale provincia italiana, il merito storico di scolarizzare i figli della 
piccola e media borghesia nazionale, fornendo maestri alle scuole e alle università, scrittori, 
giornalisti, quadri della magistratura, della pubblica amministrazione, dell'esercito e anche 
maestri d'arte,che costituirono fin dall'inizio il 'vivaio perenne dello stato maggiore 
intellettuale della nazione' così come annota Paolo Gentile nel suo saggio sul 'tramonto dei 
notabili' (Polemica contro il mio tempo, Ed. Volpe, Roma 1965).
              La formazione che si riceveva in questi istituti e quindi anche nel Conservatorio 
pientino aveva una caratteristica comune fortemente 'morale', che successivamente 
emergeva spesso nei comportamenti e nello stile pubblico dei suoi ex studenti: il senso 
scrupoloso della probità, della correttezza, del disinteresse e della incorruttibilità, che 
restano in ogni caso fra i ricordi lontani di un'epoca.
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Anche le donne, le figlie della piccola borghesia e del notabilato locale, che venivano qui 
istruite, si preparavano ad essere inserite nella società dopo lunghi secoli di esclusione, 
superando per la prima volta il precetto tipico della donna augustea del ' domo mansit, lanam 
fecit' riservato alle donne italiane anche in tempi relativamente recenti.
Si formava in questo ambito educativo, insomma, una gioventù che ambiva nel proprio 
futuro, legato alle professioni o alle carriere di vario genere, a mostrare quella dignitas e 
quell'auctoritas che divennero successivamente patrimonio anche della nuova Italia 
democratica, portando nella nuova Repubblica quello che di migliore e più autentico si era 
coltivato a partire da Risorgimento italiano.
Lo dimostra il fatto che gli ex allievi del Conservatorio di questo periodo intrapresero spesso 
nella nuova Italia democratica carriere di varia natura, come accennato, giungendo in alcuni 
casi anche al Parlamento italiano. Legati a differenti concezioni o ideologie politiche e 
culturali, questi soggetti conservarono sempre nei loro comportamenti il senso della probità, 
della serietà e dell'impegno morale, appreso nella scuola magistrale, insieme al desiderio 
comune di non dimenticare la 'piccola patria municipale' e di rendersi utili per essa e per i 
suoi figli.
              Se oggi gli storici locali rilevano, ed hanno spesso rilevato, la presenza a Pienza e 
nei comuni vicini di un livello culturale e di consapevolezza civile molto elevato, ciò lo si 
deve anche e soprattutto, almeno nel Novecento, alla presenza di questa struttura formativa a 
cui moltissime famiglie a Pienza e nel territorio valdorciano si sentono ancora 
sentimentalmente vicine.
              Molti di noi ricordano il lento declino della istituzione scolastica pientina, 
conclusosi con la chiusura della scuola magistrale nel 1958, anno cui seguì un ventennio di 
disorientamento, di fronte ai grandi e traumatici mutamenti in atto nell'economia e nella 
cultura nazionale.
              Lentamente il Conservatorio fu costretto a disfarsi del suo patrimonio terriero non 
più redditizio, posto in crisi dall''esodo mezzadrile. Al tempo si scelse di cedere al Comune 
di Pienza gran parte del patrimonio edilizio per consentirgli di operare secondo finalità 
sociali e culturali, quali la realizzazione di residenze per anziani, di spazi museali e socio-
sanitari, che costituiscono tutt'oggi il cuore pulsante dei servizi sociali e culturali pientini.
Poi ecco la svolta della contemporaneità: nel 1985, con la presidenza dell'Avv. Giorgio 
Parbuono, nominato dal Ministero della Pubblica Istruzione, ancora oggi alla guida 
dell'Ente, si aprì per la storia del Conservatorio una fase nuova, come si legge ancora nel 
nuovo statuto, redatto 'ex novo' per prendere atto della realtà modificatasi nel tempo e per 
dare alla antica istituzione strumenti atti ad operare secondo l'antico spirito in una situazione 
mutata: ' dare sostegno alla realizzazione di iniziative di natura culturale e di alto valore 
sociale a vantaggio della Comunità pientina'.
Questo ha riportato e giustamente posto in evidenza lo studio della dott.ssa Simona 
Chigiotti.
              A partire da questo periodo il Conservatorio San Carlo Borromeo, guidato 
dall'Avv. Giorgio Parbuono e dai membri del Consiglio che si sono succeduti nel tempo, è 
tornato ad interpretare il suo antico ruolo dentro un'epoca completamente rinnovata: 
nell'economia, nel costume, nell'assetto istituzionale ed educativo nazionale.
Con un'opera di recupero e di investimento oculato delle sostanze monetarie, del patrimonio 
edilizio rimasto nella proprietà dell'Ente, di restauro del patrimonio artistico e librario, con il 
riordino dell'archivio storico, il Conservatorio San Carlo Borromeo è potuto risorgere al suo 
antico ruolo di sostegno e di aiuto alla Comunità a fianco della Amministrazione comunale e 
della antica Diocesi pientina. Numerose sono state in questo periodo anche le iniziative a 
favore della gioventù studentesca pientina e del territorio vicino.
              Di grande livello sono apparse le pubblicazioni di pregio sostenute e promosse, che 
riguardano la storia di Pienza, delle sue istituzioni, opera dei suoi eruditi, che hanno potuto 
vedere la luce negli ultimi decenni del Novecento e nei primi del nuovo secolo, grazie al 
lavoro svolto dall'Ente. Decisivo è stato il sostegno fornito alla realizzazione di grande 
mostre di pittura dedicate ai 'Grandi maestri del Novecento'.
Di rilievo assolutamente primario è considerata la collaborazione e l'amicizia con il poeta 
Mario Luzi, cittadino onorario di Pienza, in accordo con il quale e di comune intento con 
l'Amministrazione Comunale, il Conservatorio ha creato il 'Centro Studi Mario Luzi', 
ubicato e realizzato nella storica struttura edilizia, dove oggi si conservano preziosi 
manoscritti e gran parte del patrimonio librario del grande poeta recentemente scomparso.
L'edizione annuale di Quaderni e il sostegno alla convegnistica e alla ricerca sull'opera di 
Mario Luzi costituiscono oggi un segno di grande amore per la cultura nazionale e locale da 
parte dell' Ente.
              Il Conservatorio ha collaborato attivamente, insieme ad altri soggetti locali, anche 
alla pubblicazione di opere importanti della storia di Pienza, frutto degli studi di grandi 
studiosi quali il Prof. Enzo Carli e il Prof. Jan Pieper, anch'essi oggi cittadini onorari di 
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Pienza. L'opera di diffusione e di valorizzazione di importanti ricerche sulla storia locale è 
proseguita con la pubblicazione meritoria dell'opera presente.
              Il tempo passa in fretta e già sarebbe necessario e importante ricostruire la storia 
della vita del Conservatorio San Carlo Borromeo di questi ultimi decenni, in modo 
altrettanto compiuto.
              Visti i grandi meriti acquisiti dalla storica istituzione presso la Cittadinanza, anche 
in questo ultimo lungo periodo storico, è auspicabile che un giorno anche questo lavoro di 
documentazione e di sintesi si compia.
              Intanto il lavoro di ricerca della dott.ssa Simona Chigiotti ha contribuito a rendere 
giustizia ad una lunga vicenda dimenticata, offrendo anche alle giovani generazioni 
l'opportunità di sapere e di conoscere. In tal modo anche loro potranno essere degni di questa 
tradizione, se ne assumeranno lo spirito nella loro presenza e nel loro impegno a favore di 
Pienza.
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Prefazione 
 
 
Ciò che ha stimolato il mio interesse a studiare il Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza è stata una 
precedente esperienza seminariale di storia dell’educazione locale che mi permise di avviare un primo 
approccio a questo tipo di tematiche. 
Lo studio svolto con la presente ricerca sul S. Carlo, mi ha dato la possibilità di poter conoscere la genesi e 
l’evoluzione che il nostro Conservatorio ha subito nel corso di quasi due secoli. 
Vista l’importanza culturale che questo istituto aveva anche in un recente passato (il collegio è stato 
definitivamente chiuso nel 1958), per la comunità pientina, con la mia ricerca intendo delineare, soprattutto 
attraverso una raccolta e una ricomposizione organica dei documenti reperiti e di alcune testimonianze di 
educande ed alunni del conservatorio, un periodo storico dell’Istituto che va dall’età leopoldina alla chiusura. 
C’è comunque da dire che questo mio lavoro, data l’ampiezza dell’arco di tempo analizzato, non pretende di 
essere completo; è solo un inizio verso altri eventuali studi anche da prospettive diverse. 
I Conservatori toscani, istituiti nel 1785 dal Granduca Pietro Leopoldo di Lorena, ebbero un’esistenza 
piuttosto travagliata ed il Conservatorio S. Carlo Borromeo, non si discosta dalla storia e dalle vicissitudini 
che caratterizzarono gli altri istituti. Questa istituzione nacque nel 1635 come Monastero dedicato a S. Carlo 
Borromeo e voluto da un certo Ottavio Preziani, canonico della città di Pienza, il quale utilizzò tutti i suoi 
averi per la costruzione di detto convento di monache agostiniane. Nel 1787, per volontà del granduca Pietro 
Leopoldo il monastero fu trasformato in educatorio femminile, per fornire alle giovani ragazze una completa 
educazione e prepararle a compiere degnamente nella società la missione affidata alla donna. Nell’età 
napoleonica, con l’ordinanza del 21 Aprile 1808, furono soppressi anche in Toscana i conventi di religiosi e 
religiose incamerandone i beni. Molti conservatori femminili subirono la stessa sorte, anche se il successivo 
decreto imperiale di Napoleone I del 10 Settembre 1810, escludeva dal provvedimento di soppressione le 
corporazioni religiose senza voti perpetui. Il S. Carlo non fu soppresso, visto che aveva come scopo la 
pubblica istruzione, anzi fu addirittura convertito in Regio Conservatorio. L’istituto fu prima diretto da suore, 
poi da signore oblate e dal 1870 da personale amministrativo, direttivo e docente laico. Al suo interno si 
impartiva l’istruzione elementare e normale ed era sede d’esame con effetti legali fin dal 1904. In seguito alla 
riforma Gentile, la scuola normale venne trasformata in Istituto Magistrale. Dal 1930 al 1935 vennero 
ammessi anche alunni esterni maschi e ci fu anche l’ampliamento dei locali. L’istituto venne poi 
definitivamente chiuso nel 1958. Varie Amministrazioni e Gestioni Commissariali si sono succedute 
comunque fino ad oggi, per curare l’amministrazione dei beni; l’attuale Consiglio ha provveduto infine, come 
da Statuto, a trasformare il Conservatorio educativo in Ente con finalità di carattere sociale, civile e culturale 
da espletare nel territorio. 
L’obiettivo di questa mia ricerca è quello di ricostruire e conoscere le modalità della nascita, a Pienza, di 
questo istituto, per esaminare in prospettiva pedagogica, l’azione formativa che ha svolto fino ad un recente 
passato. Siamo certamente convinti che la presenza, per oltre un secolo e mezzo, dei conservatori, anche nelle 
zone rurali della Toscana del sud, abbia contribuito a creare in tale realtà una particolare sensibilità nei 
riguardi dell’educazione della donna. Si può senz’altro pensare che l’opera da essi svolta abbia anche 
giovato, soprattutto tra la popolazione femminile dei ceti sociali più modesti, a combattere l’analfabetismo e 
a diffondere conoscenze, abilità, tecniche (anche se riferite alla vita quotidiana, all’andamento della casa e 
all’allevamento dei figli) tali comunque da incidere significativamente sul modo di vivere e pensare di questa 
parte della provincia senese. Infatti questo Istituto è sempre stato un punto di riferimento importante fra i 
conservatori della bassa Toscana, in particolare per l’ottima preparazione educativa e formativa (vi erano 
presenti ragazze di tutta Italia) oltre che per la posizione climatica salutare. 
Nel ripercorrere l’indagine della storia di questa Istituzione abbiamo applicato i metodi di critica pedagogica, 
per comprendere il tipo di azione educativa e di efficienza operativa che questo conservatorio seppe 
esprimere per la città di Pienza e le zone limitrofe, anche in rapporto all’età e allo stato sociale delle fanciulle 
che accoglieva, alle attitudini e alle capacità di apprendimento che queste rivelavano, alla domanda di 
formazione che emergeva dalla società del tempo. 
Infatti, anche se il conservatorio non era più un convento di clausura, vi erano delle regole rigide, stabilite da 
un Regolamento, che impedivano comunque un rapporto diretto con il mondo esterno e che scandivano le 
giornate e i mesi. All’interno della giornata erano rigidamente fissate le regole per il sonno, la preghiera, i 
pasti, le attività, il digiuno. L’istruzione garantita dal collegio comprendeva l’insegnamento religioso e 
morale, integrato dal leggere, scrivere e far di conto, oltre che l’apprendimento dei lavori femminili. Le 
famiglie che lo desideravano, pagando una quota in più rispetto alla normale retta, potevano usufruire 
dell’insegnamento della musica con strumento, lingua straniera, pittura. Il metodo utilizzato era quello 
mnemonico tipico dell’epoca, che assicurava un apprendimento ripetitivo, tanto è vero che alle alunne veniva 
richiesta una assimilazione passiva ed una semplice ripetizione di quanto imparato. Da un attento esame del 
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Regolamento e in particolare dei metodi usati e degli insegnamenti offerti, emerge naturalmente la finalità 
fondamentale che ogni istituzione educativa voluta dal granduca Pietro Leopoldo intendeva raggiungere e 
consolidare: certamente non la formazione di una donna colta e capace di dare il proprio contributo 
all’accrescersi della cultura, ritenuta prerogativa essenzialmente maschile almeno a quel tempo, ma di una 
donna il cui ruolo avrebbe dovuto esaurirsi soprattutto in famiglia, a governare bene la propria casa, a 
svolgere le attività domestiche, a provvedere alla cura dei figli e naturalmente, sottostare completamente al 
volere e alle decisioni del marito. 
Le informazioni che hanno reso possibile tale ricostruzione sono state desunte, in larga misura, dalla lettura e 
dalla interpretazione di documenti, giacenti sia presso l’ archivio del S. Carlo Borromeo che in quello 
Diocesano. Da essi ho cercato di far emergere, secondo una prospettiva pedagogica, sia i caratteri 
conservatori che quelli innovativi presenti all’interno delle istituzioni leopoldine. Sono stati altresì consultati 
vari testi significativi dal punto di vista sia storico che educativo, per poter inquadrare meglio l’azione del 
conservatorio all’interno del territorio valdorciano. 
Alla luce dei documenti consultati, delle testimonianze acquisite, delle tracce della presenza del Collegio, 
tuttora vive nel territorio pientino, ritengo che, dapprima nel Granducato e poi nel contesto del Regno 
d’Italia, il S.Carlo abbia dato un contributo rilevante in merito allo sviluppo dell’educazione specialmente di 
quella femminile, nonostante le difficoltà che, come vedremo, hanno minacciato diverse volte la sua 
sopravvivenza. Quindi, la sua azione educativa rimane un riferimento importante da sempre volto ad 
incrementare l’educazione nella città di Pienza. Anche oggi, a distanza di 43 anni dalla sua definitiva 
chiusura, l’ Ente nel quale è stato trasformato continua la tradizione di promuovere cultura. Quest’ultimo 
infatti, ha il compito di amministrare il patrimonio dell’ex-conservatorio, utilizzando gli utili a sostegno degli 
Istituti Scolastici, di Associazioni di Volontariato con finalità di carattere sociale, civile e culturale all’interno 
del territorio di Pienza. 
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1. Cenni storici su Pienza 
 
Fu durante la sosta che fece nel luogo della sua nascita, nel Febbraio del 1459, che Pio II prese la decisione di 
costruire una nuova chiesa e un nuovo palazzo a Corsignano. 
Egli amava questo piccolo paese, vi era nato con il nome di Enea Silvio Piccolomini cinquant’anni prima e lì 
aveva trascorso l’infanzia, la prima giovinezza ed erano vissuti i suoi genitori. Il centro era rimasto un povero 
borgo medievale, cosicché, per dargli una nuova vita occorreva eliminare in primo luogo alcuni edifici vecchi 
e cadenti, salvarne altri degni di conservazione e quindi inserire negli spazi rimasti liberi le nuove 
costruzioni. 
Venne così ad essere elaborato un vero e proprio piano regolatore, redatto dal fiorentino Bernardo Gambarelli 
detto il “Rossellino”, allievo e collaboratore di Leon Battista Alberti. Il principale artefice dell’insieme, 
molto probabilmente fu però lo stesso Papa, attraverso il confronto delle proprie idee non solo con il 
Rossellino, ma con lo stesso Alberti, al seguito di Pio II in occasione del viaggio a Mantova del 1459. 
Il complesso della nuova città venne ad essere adattato alla esistente Corsignano senza che ne fosse stravolta 
la struttura urbanistica nel suo insieme. Così la nuova cattedrale, il palazzo papale, la nuova piazza furono 
inseriti armoniosamente nella preesistente struttura. 
Nell’Agosto del 1462, a distanza di appena tre anni e tre mesi, l’opera poté dirsi compiuta e la nuova 
fisionomia della cittadina chiaramente delineata. Il Papa, con una solenne cerimonia religiosa, consacrò la 
cattedrale e nella Bolla, resa di pubblico dominio dichiarò che la città si chiamasse Pienza a ricordo del suo 
nome di pontefice. Soltanto due anni dopo, nel 1464, Pio II morì e a due mesi di distanza lo seguì anche il 
Rossellino: era la fine di un sogno. 
La cittadina che rifletteva sicuramente il concetto di città ideale mancava di difese, poiché queste furono 
sacrificate ad altri valori. Una città nata intenzionalmente diversa dalle altre perché fosse “più accogliente ed 
ammirata, anzi invidiata” come ebbe a dire il poeta Gian Antonio Campano in un epigramma riportato dallo 
stesso Pio II nei suoi Commentari, non poteva essere circondata da alte mura. Fu così che durante la guerra 
tra Siena e Firenze durante la metà del “500”, essa subì numerosi assalti, saccheggi e rovine. Fu presa e 
perduta per oltre quindici volte e mancò poco che fosse rasa al suolo per ordine di Cosimo I. 
Dopo la morte di Pio II, Pienza rimasta priva di una guida sicura rimase praticamente immobile, non solo dal 
punto di vista urbanistico, ma anche da quello sociale. La sua popolazione nei tre secoli successivi alla 
fondazione, andò costantemente diminuendo. I dati della consistenza della popolazione sono registrati a 
partire dal 1591. A questa data gli abitanti risultavano 1.585, per scendere nel 1745 addirittura a 693. 
Numerosi erano i problemi di carattere economico e questi non potevano certo non influire sulla mentalità e 
sul costume della popolazione. Dal punto di vista religioso, con Pio II, Pienza era diventata il centro di una 
nuova diocesi a cui erano state affidate 25 parrocchie già appartenenti alle diocesi di Chiusi ed Arezzo. 
La presenza di un Vescovo, di una Curia, di un piccolo Capitolo di Canonici poté sicuramente apportare alla 
città qualche miglioria, sia di carattere economico, che culturale. In definitiva però, l’agricoltura rimase la 
fonte primaria di lavoro e di sussistenza. Il Comune si dette anche degli Statuti; di essi però rimase soltanto 
una redazione più tarda del 1564, rimasta poi inalterata fino al 1744. L’assetto politico e amministrativo del 
Comune era legato alle Magistrature: la prima quella del Capitano di Giustizia, la seconda rappresentata dai 
Priori e la terza da trentadue consiglieri che duravano in carica due anni. 
La vita all’interno della cittadina scorreva lenta, regolata da leggi e da Magistrature sostanzialmente 
democratiche, visto che le sole condizioni per accedervi erano: la cittadinanza, la residenza e l’attitudine alle 
varie cariche. Le vicende politiche più vaste toccarono via via la città fino ad arrivare al tramonto della 
Repubblica senese. Quando il territorio della Repubblica di Siena entrò a far parte del Granducato di Toscana 
tornò la pace e anche Pienza compì atto di sottomissione e di devozione al re di Spagna e al signore Cosimo 
dei Medici. A Pienza tuttavia, i Medici non godettero mai troppe simpatie, tanto che nel paese non fu mai 
intitolata una via, né innalzato uno stemma alla famiglia Medici, contrariamente a quanto avveniva in quasi 
tutte le altre cittadine della Toscana. 
Nel 1733 insieme a tutto il Granducato, la città passò sotto i Lorena. Quando divenne granduca Pietro 
Leopoldo fu ridotto il numero delle comunità autonome e quelle più piccole entrarono a far parte dei centri 
maggiori. Nel 1777, il Comune di Pienza fu riformato nel suo assetto amministrativo e territoriale. Il primo 
cittadino si chiamò Gonfaloniere, il Consiglio rimase formato dai soli Priori e l’amministrazione della 
Giustizia fu affidata ad un Cancelliere. Il territorio comunale fu ampliato con quello di Monticchiello ed altri 
piccoli centri come Spedaletto e Chiarentana. Una data importante per Pienza è quella del 1775, anno in cui 
fu nominato vescovo Giuseppe Pannilini senese. 
Uomo di pensiero e nello stesso tempo di azione aderì a tutta una serie di fermenti innovatori che avevano la 
loro matrice nel Protestantesimo -calvinista e che si rifacevano al movimento giansenista. Il vescovo 
affermava l’importanza delle scelte operate a livello delle chiese locali, sosteneva la necessità della lingua 
volgare nella esplicazione della liturgia e una prassi religiosa molto austera. Il suo episcopato si 
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caratterizzava quindi per un notevole fervore riformistico, sollecitato anche dalla costatazione dell’ignoranza 
della popolazione e delle insuffic ienze del clero. Prese quindi l’iniziativa di presentare un progetto di riforma 
delle parrocchie, proponendo la riduzione delle compagnie e delle congreghe e trattando della disciplina del 
clero. 
A questo progetto il Pannilini fece seguire un’intensa attività, volta a diffondere la sana dottrina. Vari 
documenti prodotti dopo il 1784 danno testimonianza del suo avvicinamento al Giansenismo attraverso 
Scipione de’ Ricci, vescovo di Pistoia ed esponente del giansenismo italiano e con il granduca. Fra i 
documenti che lo resero celebre abbiamo l’ istruzione pastorale sopra molte e importanti verità della 
Religione. Le posizioni del Pannilini erano indubbiamente vicine al pensiero del Sovrano, tanto che il 
vescovo ottenne dal granduca numerosi favori per le popolazioni delle sue diocesi. Importante fu ad esempio 
quello che permise la costruzione della strada che attraverso Chianciano e Montepulciano collega tutti questi 
centri con la via Cassia a S.Quirico d’Orcia, proprio per facilitare il transito tra Chiusi e Pienza. 
Il Pannilini, sempre con il beneplacito del granduca riformò due antiche istituzioni pientine come 
l’Accademia Ecclesiastica che sistemò nell’ex-convento dei Nuovi Conventuali sostituendo così “..uno 
stabilimento utile alla religione non meno che allo Stato….una comunità poco edificante e di nessun 
vantaggio per il paese..”1. Nel 1787 fondò anche il Conservatorio femminile di S. Carlo Borromeo. Queste 
iniziative contribuiranno non poco a diffondere l’istruzione ed a lui si deve anche l’istituzione di scuole 
popolari sia a Chiusi che a Pienza. 
 
 
2. Il Monastero S. Carlo Borromeo nella città di Pienza: origini e sviluppo 
 
Alla fine del cinquecento, spesso il clero non era sufficientemente preparato ed istruito per affrontare 
l’impegno di predicare ed insegnare la dottrina cristiana ad adulti e bambini, nel modo richiesto dai superiori, 
cosicché non raramente si verificava una certa resistenza a caricarsi di queste nuove responsabilità. 
Sicuramente anche Pienza risentì di questa realtà clericale, ma, come si è detto in precedenza, il fatto di 
essere un centro diocesano portava dei vantaggi. Infatti molti vescovi favorirono una religiosità più vera, 
liberandola dagli elementi eccessivamente ritualistici e superstiziosi tipici degli ambienti di campagna. 
Alcuni di loro, sia con l’aiuto del clero locale sia con quello di cittadini pientini particolarmente generosi, 
promossero svariate iniziative e fondarono anche alcuni istituti per l’elevazione morale e civile del popolo e 
per l’istruzione e l’educazione della gioventù2. Due di questi furono Monsignor Scipione d’Elci e Monsignor 
Gioia Dragomanni. Proprio sotto l’apostolato di quest’ultimo a Pienza, il 24 Aprile 1635, fu ufficialmente 
aperto il monastero denominato S. Carlo Borromeo.  
 Il merito della apertura di questo convento di monache agostiniane deve andare comunque ad un canonico 
pientino, Ottavio Preziani, nativo della cittadina3, che nel 1613 aveva acquistato, dopo averne ottenuta la 
licenza dal civico Magistrato, l’edificio situato lungo le mura orientali. Questo stabile precedentemente 
apparteneva ad una confraternita denominata “La Fraternita”, amministrata dal Comune. Essa si occupava di 
ospitarvi ammalati, poveri, pellegrini e vi si svolgevano anche modeste scuole pubbliche4. Il canonico 
Preziani, con mezzi propri, (all’incirca 2000 scudi), aveva iniziato l’edificazione di un convento dedicato a S. 
Carlo Borromeo “.. et a honore del serafico S. Francesco e di S. Chiara e S. Caterina da Siena suoi avvocati e 
protettori..”5. Il suo fine era quello di proteggere le ragazze che desideravano servire Dio, dalle tentazioni 
mondane e permettere loro di esprimere onestamente questo servizio 6. 

                                                                 
1 Archivio di Stato di Firenze, Archivio Ricci, Norme della vita e degli Studi, Filza 74, 146. 
2 I. Petri, Pienza. Storia breve di una simbolica città, Sagep editrice, Genova, 1976 
3 Questo Preziani aveva anche il titolo di Cavaliere ed era il decano della Metropolitana di Siena. Ilio Calabresi, Storia e 
vicende del Regio Conservatorio Femminile di S. Carlo Borromeo in Pienza, “ Araldo Poliziano “, data 15-12-1985. 
4 Questa confraternita, ai primi del XVII secolo, aveva acquistato un nuovo fabbricato per continuare il suo servizio e 
venduto quello delle mura al canonico Preziani. Essa continuò a svolgere la sua attività fino al 18 Marzo 1754, quando 
con Motuproprio del granduca Pietro Leopoldo fu soppressa e i suoi beni passarono all’Ospedale di Santa Maria della 
Scala di Siena, Archivio Storico del Comune di Montepulciano, Repetti, Dizionario storico della Toscana,tomo IV, pag. 
195. 
5 Archivio del Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (da ora in poi A.C.S.C.B.P), Testamento del Cavalier Ottavio 
Preziani fondatore del Convento di S. Carlo Borromeo in Pienza, 1622, coll.I. 
6 “..per sovvenire alle fanciulle che desiderano servire a Dio in castità e si conservi l’onestà sua nel detto monastero come 
in un sicuro porto difeso dall’orde procellose del secolo e dalle insidie del Tentatore infernale..”, A.C.S.C.B.P, 
Testamento del Cavalier Ottavio Preziani, fondatore del Convento di S. Carlo Borromeo in Pienza, 1622, pag.1, coll. I. 
Questo obiettivo venne confermato anche dal Papa nel Breve Apostolico per l’edificazione del convento di S. Carlo “.. 
che volentieri drizziamo la nostra mira a quelle cose, pelle quali possono propagarsi i Monasteri,.., e si possa in essi dalle 
Vergini Prudenti disprezzati i piaceri di questo Mondo, e vestito l’abito della Religione mantenere per mezzo di un Voto 
Solenne illibata la sua Verginità a loro solo sposo Gesù Cristo,.. acciò esse possino conseguire i frutti dell’Onestà..”, 
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Secondo le volontà del canonico, il monastero doveva rispettare le regole previste per tutti i conventi esistenti 
nella Diocesi di Siena, essendo sotto il controllo del Collegio della Balia senese7. 
Potevano entrarvi solo giovinette che dimostrassero di avere le giuste qualità e una dote per pagare il 
sostentamento del necessario e ricevere l’abito monacale. Il canonico, volle anche, che un’attenzione 
particolare venisse ad essere data da allora in poi alle fanciulle della propria famiglia. Se infatti, avendo le 
doti richieste queste si volevano far suore, ma non possedevano la dote necessaria, dovevano comunque 
essere accettate dal convento. 
Ancora il Preziani desiderava che almeno uno dei suoi nipoti legittimi, in particolare Domenico Pini Preziani, 
venisse eletto come Deputato al governo del monastero8, al fine di lavorare per il bene di quella comunità di 
religiose. Anche questo monastero doveva essere sottoposto all’Ordinario e all’Arcivescovo di Siena e in più 
si obbligava “.. il medesimo monastero a far celebrare una messa per l’anima sua ogni settimana, et una volta 
al mese all’altare privilegiato della Cattedrale, et ogni anno un’officio con la Messa Deprofundis, come e nel 
modo che si fa nell’anniversario della Cattedrale..”9.  
Questa istituzione religiosa, proprio per il servizio che elargiva, venne subito vista di grande utilità per la 
comunità pientina, tanto è vero che anche altri cittadini cominciarono a fare offerte e donazioni. 
Ma quando la revisione dello stabile era a buon punto la morte impedì al canonico di veder compiuta la sua 
opera, anche se altri 2500 scudi venivano ad essere destinati al completamento dei lavori.  
Morto il Preziani, questa sua iniziativa fu portata a termine dalle autorità pientine. Il Vescovo Dragomanni 
sostenne i lavori con le offerte dei parrocchiani e l’amministrazione comunale, con i Priori Ambrogio e 
Flaminio Corti10 si impegnò a ricercare nuove elargizioni e propose anche di trasformare l’antica comunità 
dei frati francescani, presente nella città, in frati riformati e utilizzare così parte dei loro beni per il nuovo 
convento11. 
Nel 1633, essendo il convento ormai fornito del necessario, con Breve Pontificio del Papa Urbano VIII, ne 
venne approvata l’apertura12 e tracciate le Costituzioni..” “..e che..ci degnassero di concedere a desideri.. del 
detto Ottavio, e …Noi adunque i quali specialmente in questi tempi desideriamo con affetto sincero la 
propagazione della Religione.. per mezzo della nostra autorità Apostolica concediamo e vogliamo, e diamo e 
doniamo la plenaria libera, e totale potestà, facoltà, e autorità, che ipso fatto siano, e si abbiano per sempre in 
perpetus per valide, ed efficaci, e sortiscano, e abbiano il suo plenario, ed intiero effetto…” 13. 
Questa Bolla papale venne presentata al Vicario Episcopale l’ 11 Novembre 1634, da due Priori 
rappresentanti il Comune, nella Chiesa del Monastero. Questi priori presentarono il Breve Apostolico del 
Papa davanti al vicario generale, delegato per la parte spirituale dal vescovo pientino Monsignor Scipione 
D’Elci (trasferito successivamente a Pisa e divenuto poi cardinale di S. Sabino), lasciando come procuratore 
il loro cancelliere Alessandro Remedi. 

                                                                                                                                                                                                     
Archivio Diocesano di Pienza (da ora in poi A.D.P.), Breve Apostolico di Papa Urbano VIII, foglio in data 5-5-1634, 
coll. 693. 
7 Bisogna tener conto che tutte le istituzioni ecclesiastiche presenti nel Granducato erano sottoposte al controllo da parte 
degli enti governativi, e in particolare Pienza, dal punto di vista politico-amministrativo, faceva parte del cosiddetto Stato 
Nuovo di Siena, e quindi sottoposta alle magistrature laicali di questa zona. G .GRECO, La diocesi di Pienza fra XVII e 
XVIII secolo, A. CORTONESI (a cura di), La Val d’Orcia nel Medioevo e nei primi secoli dell’età moderna, Atti del 
Convegno internazionale di studi storici, Viella Roma, 1990. 
8 L’Arcipretato pientino apparteneva alla famiglia Preziani a dimostrazione dell’egemonia laicale all’interno delle 
istituzioni ecclesiastiche locali. G .GRECO, La diocesi di Pienza fra XVII e XVIII secolo, A. CORTONESI (a cura di), 
La Val d’Orcia nel Medioevo e nei primi secoli dell’età moderna, Atti del Convegno internazionale di studi storici, Viella 
Roma, 1990.  
9 A.C.S.C.B.P, Testamento del Cavalier Ottavio Preziani fondatore del Convento di S. Carlo Borromeo in Pienza, 1622, 
coll. I.  
10 Infatti il Municipio, con Delibera Consigliare del 26 Dicembre 1609, eleggeva ad unanimità i priori Ambrogio e 
Flaminio Corti come deputati, per cercare fondi a sostegno dell’installazione del convento. A.C.S.C.B.P, Notizie 
riguardanti l’origine ed il progetto del R. Conservatorio di S. Carlo in Pienza, foglio Maggio 1866, fasc. 4 coll. II.  
11 Il 2 Febbraio 1617, il Consiglio Comunale votava la proposta fatta dai fratelli Corti in merito alla commutazione della 
comunità dei frati francescani esistenti da tempo in Pienza, in frati riformati riunendo una parte delle loro rendite a quelle 
del nuovo monastero. Questa proposta venne appoggiata calorosamente da Gaspero e Alfonso Preziani, nipoti del 
canonico ed anch’essi deputati del S. Carlo. A.C.S.C.B.P, Notizie riguardanti l’origine ed il progetto del R 
.Conservatorio di S. Carlo in Pienza, foglio Maggio 1866, fasc. 4 coll. II. 
12 “..ordiniamo per mezzo di queste Bolle Apostoliche.. erghiate, e istituiate colla nostra autorità nella detta Città.. un 
convento di Monache sotto la ..Regola di S. Agostino e sotto il governo del Vescovo di Pienza..” A.D.P. Breve 
Apostolico, Documenti diversi, foglio in data 5-5-1634, coll. 693. 
13 A.D.P..,Breve Apostolico del Papa Urbano VIII per l’edificazione del monastero di S. Carlo in Pienza, Documenti 
diversi, foglio in data 5-5-1634, coll. 693 
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Sempre nello stesso anno, quegli stessi priori che avevano presentato la Bolla, visitarono l’edificio del 
convento dichiarandolo conforme alle condizioni volute dal pontefice e di conseguenza idoneo ad essere 
inaugurato14. 
Con questo permesso il convento fu ufficialmente aperto il 24 Aprile 1635 con due monache provenienti dal 
monastero di S. Monica della città di Siena, chiamate Suor Margherita Lombardelli e Suor Alessandra Mori e 
con la vestizione di sette ragazze, sei come velate e una conversa. In esso, fin dalla sua apertura, oltre alle 
suore tenute ad osservare “.. i riti costumi usanze, e istituire regolari dell’istesso ordine, e la clausura 
perpetua..”15, furono sempre presenti ragazze che volevano ricevere un’educazione più adeguata alla loro 
condizione sociale, con la sola condizione che esse avessero “.. il Chiostro separato dalle monache..”16.  
Risulta evidente che il convento di Pienza aveva delle caratteristiche particolari, in quanto proprio il 
Pontefice, nel suo Breve Apostolico, ordinava che fosse il vescovo a formularne le regole e gli statuti da 
correggere e modificare a seconda delle esigenze dei tempi17. Anche l’amministrazione dei beni del 
monastero doveva sottostare direttamente alla giurisdizione vescovile “..e per la prospera direzione, e 
tranquillità delle Monache, e Fanciulle predette, e pel felice governo di queste..”18. Queste disposizioni 
furono sempre rispettate, tanto che gli stessi deputati del S. Carlo non venivano eletti dalla Balia di Siena, ma 
dai pubblici rappresentanti della comunità pientina, subordinati all’autorità del vescovo e nominati dalle 
monache19. 
 
 
3. La clausura e l’educazione delle fanciulle 
 
Il fabbricato del monastero, era una costruzione piuttosto ampia, tanto da occupare gran parte della zona 
adiacente le mura orientali della cittadina. Era composto da una Chiesa con svariate suppellettili (quadri, 
portiere, calici, camieri, ecc) e dalla zona della Clausura con le celle delle suore, il refettorio, il dormitorio 
per le educande, le stanze da lavoro, il giardino con l’orto, il cimitero per le religiose. Tutto il complesso era 
stato restaurato dal fondatore, utilizzando prevalentemente i propri beni, per un totale di duemilacinquecento 
scudi20. Questi proventi dovevano servire esclusivamente al mantenimento di un numero minimo di dieci o 
dodici monache e di una o due servigiali o converse, oltre alle doti delle suore professe e anche alle 
elemosine dotali delle educande del posto che il convento avrebbe accolto21. 
 Lo stesso pontefice nel suo Breve, accordando il permesso, aveva voluto che il monastero fosse luogo “.. 
della pudicizia dell’onestà e della religione..”, nel quale le Monache potevano accogliere “.. Donzelle Vergini 
all’effetto di essere più commodamente preservate dalli allettamenti, e pericoli di questo mondo, e di essere 
educate religiosamente22 e istruite ne buoni costumi, e nella dottrina, e possino in esso ritenersi fino a tanto, 
che siano collocate in uno stato decente, e onesto, che loro maggiormente convenga..”23. Fino alle soglie del 
“900”, le occasioni offerte alle ragazze nobili ed appartenenti all’alta borghesia, che desideravano avere un 
minimo di istruzione erano legate al loro ingresso in un monastero come educande. Così quasi tutti i conventi 
                                                                 
14 A.D.P.., Memoriale a Sua Eccellenza. Il Sig. Conte Orsini Rosemberg, Cav.re del Toson d’Oro e Granciambellano 
dell’A. Reale del Serenissimo Arciduca Pietro Leopoldo Granduca di Toscana pelle Monache di S. Carlo di Pienza,  
foglio in data 27-12-1766, coll. 691, filza legata in cart. di cc. 209 (cart. mod) 1609-1775. 
15 A.D.P., Breve Apostolico del Papa Urbano VIII per l’erezione del monastero di S. Carlo in Pienza, Documenti diversi, 
foglio in data 5-5-1634, coll. 693. 
16 Ib,. 
17 Ib,. 
18 Ib,. 
19 Il Comune, infatti, su proposta delle monache nominava i deputati. Per uno dei due vi era la preferenza, in particolare 
al maggiore della famiglia Preziani, quando il Municipio ne conosceva l’identità. A.C.S.C.B.P, Notizie riguardanti 
l’origine ed il progetto del R. Conservatorio di S.Carlo in Pienza, foglio in data Maggio 1866, coll. II, cart. n.4 
20 Il monastero riceveva sempre come rendita e sempre dal fondatore un’altra somma di centocinquantatré scudi prestati 
al suo nipote Domenico Pini Preziani, il quale li avrebbe dovuti restituire al convento, essendo lui uno degli 
amministratori patrimoniali dell’istituzione religiosa. Altre somme, lasciate come rendite al monastero nascevano da altri 
crediti che il canonico aveva con alcuni cittadini pientini, con i quali aveva realizzato compravendite di immobili, sempre 
con l’intenzione di utilizzarli per l’edificazione del S. Carlo. A.D.P., Copia del Testamento del Canonico Ottavio 
Preziani, Fondatore del Monastero delle Monache, 1622, Ammissione di fanciulle nel monastero di S. Carlo, 1638-1781, 
coll. n.694. 
21 Se con le giovani del luogo non si fosse raggiunto il numero di venticinque suore, l’istituto poteva accettarne da altri 
paesi. A.D.P., Breve Apostolico del Papa Urbano VIII, foglio in data 5-5-1634, Documenti diversi, coll.n.693. 
22 Si può notare come la spiritualità femminile negata dalla riforma tridentina riemergesse per far fronte a concrete 
esigenze sociali di riassorbire il sovrannumero di donne che in quel periodo avevano superato l’età da marito. . Irene 
Polverini Fosi, La diocesi di Pienza e Montalcino, (a cura di) A. Cortonesi, (a cura di), La Val d’Orcia nel Medioevo e nei 
primi secoli dell’età moderna, Atti del Convegno internazionale di studi storici, Viella Roma, 1990. 
23 A.D.P., Breve Apostolico del Papa Urbano VIII, foglio in data 5-5-1634, Documenti diversi, coll.n.693. 
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femminili potevano ospitare bambine e adolescenti che, una volta divenute grandi o venivano ad essere 
maritate convenientemente o continuavano a rimanere nel convento prendendo i voti. Anche al S. Carlo, 
molte ragazze, una volta divenute adulte, preferivano rimanere in qualità di novizie. Le loro famiglie 
dovevano pagare una dote, che era di cento scudi per le pientine e di centoquattordici per quelle provenienti 
da altri paesi. Essa non doveva in nessun modo essere pagata prima che fosse avvenuta la Professione di 
Fede, secondo le regole del Concilio di Trento, ma era obbligo che il monastero accettasse il necessario per il 
loro vivere e vestire stabilito dal vescovo. Inoltre, dopo “l’Anno di Probazione” veniva pagata un’elemosina 
dotale di almeno quattrocento scudi in forma di Deposito al Convento. 
Per le giovani che si sarebbero vestite come Velate o Oblate, c’era l’obbligo di pagare un’elemosina di cento 
scudi ad uno degli ospedali del luogo, da effettuarsi prima della Vestizione e con un attestato di effettivo 
pagamento riportato dai superiori degli ospedali. 
Le ragazze possidenti di terre, castelli e luoghi in campagna, invece, dovevano elargire la somma di ottanta 
scudi. Alle converse era diminuita la somma dotale in proporzione alle “fatiche” a cui erano sottoposte. I 
denari delle Doti delle monacande erano depositati nella Cassa dei Depositi della Curia Vescovile per 
custodirveli fino a che non venivano reinvestiti con decreto dell’ordinario 24. 
Dai Capitoli delle Costituzioni del convento si rileva che, per accettare le ragazze come monache o converse 
occorreva che le suore si riunissero in Capitolo e per voti segreti. La candidata per essere accolta doveva 
ottenere almeno i due terzi dei voti. La Superiora controllava la licenza presentatale dal vescovo sulla 
giovane e a parte raccoglieva informazioni sulla nascita, sul tipo di educazione impartitale, sullo stato di 
salute, e se presentasse o no caratteristiche che le avrebbero impedito di servire Dio nel modo opportuno25. 
La giovane rimaneva in prova nel convento per sei mesi, al termine dei quali se venivano riscontrate qualità 
diverse da quelle dovute era respinta, dopo averne informato il vescovo, altrimenti si proponeva 
all’Accettazione dell’Abito. Una volta accettata vi era un periodo di quaranta giorni da vivere fuori del 
monastero, in genere con la famiglia, durante la quale la ragazza doveva mostrare segni di vera devozione e 
disprezzo delle cose mondane, vestendosi modestamente di nero o di bianco e non partecipando a balli, 
festini o altri intrattenimenti. L’età per essere accolte in convento era minimo dodici anni. A quelle accettate, 
prima di vestire l’abito religioso, dovevano essere spiegati i compiti delle suore di quello specifico 
convento26. 
Successivamente le novizie si apprestavano a mettere in pratica quella che era la disciplina regolare 
sottoponendosi almeno una volta alla settimana all’incontro con la superiora, in modo che questa potesse 
registrare i loro progressi nelle virtù ed eventualmente correggerle, animandole nel servire Dio. 
Infatti, il principale compito di una novizia era di eliminare il più possibile i difetti del carattere ed esercitarsi 
nelle virtù e nell’amore a Dio, cominciando ogni mattina la preghiera con sincero sentimento di offrirsi al 
Signore. Continuavano la giornata partecipando con rispetto a tutte le cose sacre e recitando devotamente “l’ 
effizio” divino, dimostrandosi altrettanto devote alla Madonna, facendo ricorso a lei in tutte le necessità, 
all’angelo custode e ai santi, specie S. Agostino e quello del proprio nome. Era importante che leggessero 
spesso e bene la Regola, le Costituzioni e gli Ordini, tanto da poterli osservare correttamente e riflettere sui 
libri Spirituali di pratica, annotando quello che più si addiceva alla loro indole. Dovevano sottoporsi anche a 
regolari penitenze, digiuni e soprattutto rispettare il silenzio con le Maggiori e interromperlo solo per 
necessità27. 
In questo convento fin dalla sua origine, accanto alle monache professe e alle novizie, erano state accolte 
anche “fanciulle in educazione”28 o educande, per essere formate religiosamente e istruite nei buoni costumi 
e nella dottrina cristiana, preservandole dai cattivi esempi della società. Qui potevano rimanere dai sette anni 
fino ai venticinque, se precedentemente non fossero state sistemate nel modo che più si confaceva loro, 
secondo le disposizioni della famiglia. Questo aspetto è interessante, perché molti cittadini pientini 
contribuirono all’ingrandimento del locale e all’aumento delle rendite incrementandone i mezzi, proprio per 
favorire un tipo di istruzione poco sviluppata, quella femminile. 

                                                                 
24 A.D.P., Documenti distribuiti per titoli che riguardano Il Monastero delle Monache di S. Carlo di Pienza, lettera D, 
Leggi e decreti pel buon regolamento del Monastero, Ammissione di fanciulle nel Monastero di S. Carlo 1638-1781, 
coll.n.694. 
25 A.D.P., Copie di alcuni Capitoli delle Costituzioni del Monastero sotto il titolo di S. Carlo della città di Pienza, fogli 
in data 19-1-1766, Ammissione di fanciulle nel Monastero di S. Carlo 1638-1781, coll. n.694. 
26 Ib,. 
27 Ib,. 
28 “..Quanto alle Fanciulle per educazione non introduchino nel Monastero senza licenza in scritto del Prelato, avvertendo 
non ricevere, ne trattare di ricever per educazione quelle Fanciulle & c. ne meno l’introduchino senza l’ordine della Sacra 
Congregazione..”. A.D.P., Documenti Distribuiti per titoli che riguardano il Monastero delle Monache di S. Carlo di 
Pienza, 1765, lettera D, Leggi e Decreti pel buon regolamento del Monastero, Ammissione di fanciulle nel Monastero di 
S. Carlo 1638-1781, coll.n.694. 
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Anche queste ragazze, come le novizie, per essere ricevute nel monastero dovevano pagare una elemosina 
dotale di trecento fiorini se pientine, quattrocentocinquanta se di altri paesi, oltre al letto e alle suppellettili 
necessarie. In più occorreva la licenza scritta del Vescovo, l’Ordine della Sacra Congregazione, la Fede di 
Battesimo e analizzati i requisiti, l’accettazione capitolare per voti segreti da parte delle monache29. 
I responsabili delle esibizioni di questi documenti erano i quattro operai presenti in ogni monastero del senese 
e dipendenti dal Collegio di Balia di Siena, i quali amministravano i beni dei monasteri e tutte le cose utili 
allo stesso convento.  
Esisteva anche l’obbligo di pagare ogni semestre anticipatamente in contanti gli alimenti. Dovevano entrare 
da sole, vestire modestamente e, una volta all’interno, rispettare le regole della clausura come le stesse 
monache. Dormivano in un dormitorio separato da quelli delle suore e delle novizie, al quale era annesso un 
“lavorerio”, cioè un luogo dove venivano svolti i lavori di cucito e ricamo. Dalla documentazione risultano 
solo pochissime informazioni sulle modalità dell’insegnamento ricevuto per la loro formazione. La maggior 
parte del tempo, veniva impiegata comunque nell’istruzione religiosa, soprattutto perché si presupponeva che 
le ragazze avessero più bisogno di assistenza spirituale e di educazione essendo il sesso più debole e meno 
istruito, nella preghiera e nei “lavori di mano”, anche se era previsto l’apprendimento della lettura, scrittura 
ed aritmetica. Le ragazze frequentavano le lezioni la mattina ed il pomeriggio lo dedicavano quasi 
esclusivamente al lavoro. Si iniziava con l’ascolto della messa, poi la spiegazione e la recita della dottrina 
cristiana con relativa lettura della vita dei santi. Durante la giornata venivano poi scelti momenti per la recita 
di preghiere o altri atti di devozione. 
Purtroppo non vi è nessun accenno ai modi e tempi riservati all’apprendimento della lettura e della scrittura, 
che aveva certo l’obiettivo di dare solo delle minime competenze da utilizzare sia nella lettura diretta di testi 
sacri, sia da “spendere” nella vita futura, quando mogli e madri avrebbero dovuto assumere un ruolo 
educativo nei confronti dei propri figli.  
Di ben altro spessore pedagogico appariva, nello stesso periodo storico, l’esperienza che a Firenze andava 
compiendo la Ramirez Montalvo. Già nel 1626, la signora fiorentina, appartenente alla corte dei Medici, 
aveva raccolto nella città un primo nucleo di bambine orfane e povere; al 1630 risale invece la fondazione di 
una vera e propria casa di educazione denominata “Conventino”. Così nel 1650, mentre a Pienza, nel 
Monastero di S. Carlo la formazione delle fanciulle aveva connotati eminentemente religiosi (così come 
avveniva in tutti gli altri istituti), nella villa della Quiete, sulle colline di Fiesole, la congregazione delle 
Minime Ancille della SS. Trinità, fondata proprio dalla Ramirez Montalvo, cercava di provvedere invece 
“alla formazione cristiana e civile delle fanciulle nobili con programmi e idee pedagogiche che costituivano 
una novità per l’Italia”30. 
L’opera educativa intendeva arrivare “alla formazione di tutto l’uomo in armoniosa sintesi di anima e 
natura”31. E’ evidente che la nobile fiorentina cercava con la sua opera di innestare nella tradizione cristiana e 
nella pedagogia del Vangelo la tradizione umanistica di stampo rinascimentale (significativa a questo 
proposito, appariva l’opera di Vittorino da Feltre e di Guarino Guarini). 
 
 
4. La politica riformista di Pietro Leopoldo 
 
Per comprendere le riforme che il Granduca Pietro Leopoldo apportò in Toscana durante la sua reggenza è 
importante conoscere l’ambiente familiare in cui il sovrano visse la sua infanzia, visto che questo influenzò 
notevolmente il suo carattere e la sua formazione. 
Certamente il temperamento riflessivo e melanconico, la scarsa stima per lo sfarzo e la pompa, la 
predilezione per uno stile di vita di semplicità borghese, l’interesse per i problemi dell’economia, della 
finanza e dell’industria gli derivavano dal padre Francesco Stefano, uomo semplice, mite e sensibile. Anche 
per quanto riguarda le sue concezioni religiose è evidente l’influenza determinante esercitata su Leopoldo dal 
singolare cattolicesimo illuminato del genitore. E l’amore quasi ossessivo per l’unità familiare nasce in Pietro 
Leopoldo dall’atmosfera calda e vivace costruita dai genitori alla corte viennese. Infatti, anche se i doveri e 
gli impegni di Stato e di rappresentanza occupavano fortemente i sovrani e, secondo il costume del tempo, la 
cura e l’educazione dei figli nei primi anni restavano affidati prevalentemente a bambinaie, istitutrici e 
istruttori, le loro maestà furono sempre attente e preoccupate per l’educazione dei propri figli: Maria Teresa 

                                                                 
29 Ne è un esempio l’accettazione della giovinetta Anna Guazzini di S. Quirico, che venne sottoposta allo scrutinio per 
voti segreti del Capitolo delle monache per poter essere accettata come educanda nel monastero di S. Carlo in Pienza. 
A.D.P., Richiesta di ammissione per educanda, foglio in data 5-1-1770, Edificazione del Monastero di S. Carlo e 
documenti 1614-1775, coll.n.692. 
30 Ministero dell’Educazione Nazionale, Gli Istituti di Educazione in Italia,  in “Convitti degli Enti pubblici e dei privati”, 
Stab. A. Staderini, Roma, 1941, vol. II, pagg. 37-38. 
31 G. Antignani, Eleonora Montalvo, Cantagalli, Siena, 1977, pag. 268. 



 
 

22 
 

con il proprio temperamento materno e nello stesso tempo austero, che non scendeva facilmente a 
compromessi, Francesco Stefano la cui felicità, ebbe modo di dire, derivava dalla coesione della famiglia. 
Perciò il clima familiare della corte di Vienna era sicuramente più sereno e vivo che in altre corti d’Europa. 
Tuttavia al di là delle apparenze, anche alla corte austriaca vi erano rivalità e gelosie tra figli. Il privilegio di 
prendere i pasti con i genitori, di poterli accompagnare a caccia e in viaggio, nelle visite a conventi, scuole ed 
istituti di beneficenza, a fabbriche e manifatture, rappresentava per i figli una distinzione altamente 
desiderata, per cui di volta in volta i preferiti finivano per essere oggetto dell’invidia degli esclusi32. 
Per comprendere meglio e più chiaramente la politica riformistica del granduca, è importante conoscere 
anche l’atmosfera culturale dell’epoca. Quale fosse lo spirito del tempo intorno alla metà del XVIII secolo, 
che coincide con la fanciullezza di Leopoldo, è dimostrato in modo particolare da tre opere caratteristiche del 
periodo: L’esprit des lois di Montesquieu, Della pubblica felicità , di Ludovico Antonio Muratori e 
l’Encjclopedie di Diderot e d’Alambert. Il libro di Montesquieu fu in un primo tempo vietato in Austria, 
certamente per influenza dei Gesuiti che, del resto, avevano in mano la direzione della censura e in seguito 
riammesso a circolare. L’opera del grande francese fu senz’altro determinante per il pensiero politico di 
Pietro Leopoldo, anche se naturalmente è difficile dire se e quanto si tratti di influenza diretta o se la 
concordanza semplicemente nasca dalla tendenza generale del tempo: certo è che il mondo spirituale in cui il 
reale crebbe si era foggiato sulle idee di Montesquieu. La stessa cosa si può affermare anche per l’opera del 
Muratori “La pubblica felicità”, la quale costituisce una specie di manuale programmatico dell’ assolutismo 
illuminato. Il principe apprezzava nel Muratori soprattutto gli scritti di soggetto religioso, visto che 
quest’ultimo fu un precursore ed iniziatore “dell’illuminismo cattolico”; il Muratori rappresentò infatti la 
personalità forse più notevole del cosiddetto riformismo cattolico della prima metà del XVIII secolo, ed è per 
questo che la sua figura e il suo pensiero sicuramente influenzarono alcune delle riforme del Sovrano. Nel 
1758, periodo nel quale Pietro Leopoldo era giovinetto era stata poi iniziata una seconda edizione della 
pubblicazione “dell’Enciclopedia” e quindi possiamo supporre ragionevolmente che, il giovane sovrano, sia 
venuto assai presto in contatto, diretto o indiretto, con lo spirito di quest’opera o con il trattato stesso. Appare 
chiaro d’altra parte che le idee politiche e le concezioni che Leopoldo aveva dello Stato coincidessero in 
larga parte col pensiero degli Enciclopedisti33. Di fatto l’atmosfera culturale in cui il principe crebbe risultava 
fortemente influenzata dalle nuove idee illuministiche che si andavano progressivamente diffondendo. 
Nel periodo dell’illuminismo e delle riforme la Toscana era saldamente legata all’Austria ; il possedimento 
granducale si estendeva per circa 20.000 chilometri quadrati, confinando a nord coi ducati di Modena e 
Parma, a sud con gli stati della Chiesa. A sud, sul mare, le “maremme” costituivano una estesa regione 
paludosa con i piccoli porti poco efficienti. Livorno, il porto vero del granducato si trovava infatti più a nord. 
La legislazione commerciale, l’ordinamento amministrativo, il funzionamento dello stato e l’amministrazione 
della giustizia erano rimasti immutati per secoli e fino alla metà del XVIII secolo. La fiorente fabbricazione 
di sete e pannilani non esisteva più da tempo e la regione era lentamente divenuta esclusivamente agricola. 
Dogane interne e una tassazione spesso arbitraria verso l’esterno impediva infatti ogni fisiologica 
circolazione delle merci e una determinazione equa dei prezzi. Intorno al 1750 la regione attraversava l’epoca 
più nera della sua storia. La ricchezza prodotta le veniva spremuta e convogliata poi a Vienna. Infatti per 
Francesco Stefano il Granducato era in primo luogo fonte di entrate finanziarie alle quali teneva moltissimo e 
a cui tutto era subordinato, sebbene fosse animato da gran benevolenza verso i suoi abitanti e nutrisse nei 
riguardi del risanamento economico del paese, un acceso interesse. 
Quale risultava essere dunque la posizione della Toscana, formalmente ancora feudo del Sacro Romano 
Impero, popolato appena da un milione di abitanti, all’interno della politica, dell’economia, della vita 
culturale e spirituale dell’Europa? Per quasi quattro secoli, dal 1200 al 1600, Firenze e la Toscana erano state 
alla testa dello sviluppo dell’Occidente in quasi tutti i campi dell’attività umana, dalla politica all’economia, 
dall’arte alla scienza. Adesso però la vita culturale ed artistica ristagnava pesantemente. La lenta e stanca 
autorità degli ultimi Medici fece sì che il cambio di dinastia avvenuto nel 1737, alimentasse così grandi 
speranze che però ben presto si spensero: Francesco Stefano e Maria Teresa soggiornarono infatti nel nuovo 
possesso poco più di tre mesi, dopo di che questo fu governato a nome del sovrano, che risiedeva a Vienna, 
con una reggenza alla cui testa c’erano dei lorenesi: prima il Craon e poi il Richecourt. Come possiamo 
facilmente comprendere, tutto ciò era considerato dai toscani una perdita di autonomia: è per questo che 
all’arrivo del Granduca una gran folla lo attendeva per acclamarlo: il giovane principe, di bello, simpatico e 
cordiale aspetto rappresentava il futuro pieno di speranze soprattutto di carattere sociale ed economico34. Egli 
si presentava asserendo che le riforme vengono sì dispensate dall’alto, ma il sovrano, per garantire il successo 
alla sua politica, deve, soprattutto, se straniero, prima di tutto ascoltare “il popolo”, cioè deve conoscere 

                                                                 
32 Cfr. A. Wandrusaka, Pietro Leopoldo un grande riformatore, Vallecchi, Firenze, 1968, pagg. 33-37 
33 Ib., pagg. 27-30 
34 Ib., pagg. 120-126 
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l’indole, le esigenze, la cultura, i valori e deve far perno su questo complesso, piuttosto che pretendere di 
imporre valori, norme, cultura estranei al patrimonio dei governati35. 
Venivano in tal modo poste le premesse per un incontro estremamente fruttuoso tra paese e sovrano. 
Efficacemente il Wandruszka tratteggia l’incontro tra il Pietro Leopoldo e la sua Toscana. 
“Da un lato, una piccola regione con una grande tradizione alle spalle, nella politica estera ai margini della 
grande politica grazie all’alleanza asburgo-borbonica; all’interno con molti problemi difficili, ma pur 
evidenti, con una richiesta di attività ed un ceto intellettuale dirigente aperto sia alle nuove idee illuministiche 
sia agli insegnamenti economici dei fisiocratici. Dall’altro lato, un giovane principe di antica discendenza, 
intellettualmente vivace e pieno di buona volontà, anch’egli preso dalle nuove idee ed impaziente di provarle 
nella realtà. Gli interessi già rettamente delineati e la personalità di Leopoldo si adattarono in maniera 
eccellente alla tradizione spirituale toscana; un particolare interesse per le scienze naturali, per la tecnica, per 
l’industria e per l’economia, il gusto per il risparmio, la riflessione metodica e la razionalità, una forte carica 
di scetticismo e di diffidenza, la tendenza alla malinconia, una profonda convinzione della vanità di tutte le 
cose terrene si unirono alla solida volontà di affermarsi, nondimeno, in questo mondo, di mutarlo e 
migliorarlo. Il suo temperamento e la sua educazione vennero incontro alla tradizione ed alle necessità di 
quella regione in maniera quasi ideale; e perciò non meravigliò il fatto che egli, in meno di un anno, si 
trasformò quasi completamente in un toscano”36. 
Il regno di Leopoldo sembrò avere inizio sotto cattivi auspici. Nella regione si dovevano superare infatti le 
conseguenze della terribile carestia del 1764, alla quale avevano fatto seguito anche varie epidemie. La 
miseria più grande regnava nella caratteristica zona depressa della Toscana, le Maremme senesi, il territorio 
malarico e paludoso che si estendeva tra Orbetello e Piombino. Egli cominciò col prendere subito una misura 
amministrativa: divise in due provincie, una “superiore” e una “inferiore”, il cosiddetto “Stato di Siena” che, 
per quanto politicamente incorporato nel Granducato, continuava per certi aspetti ad esistere, e pose 
direttamente alle proprie dipendenze l’amministrazione civile, politica e giudiziaria, la provincia “inferiore” 
che comprendeva appunto il territorio delle Maremme. Lo sforzo di bonificare, di mettere a cultura, di 
ripopolare queste zone fu costante preoccupazione del suo governo, fu una lotta che non ebbe mai tregua, ma 
che per la presenza di innumerevoli e gravissime difficoltà, non fu mai coronata da successi decisivi. Era 
però un compito impari alle possibilità offerte dalle conoscenze e dai mezzi tecnici di allora. Solo il nipote, il 
granduca Leopoldo II, riuscì a registrare una prima vittoria decisiva in questa grande pacifica battaglia: 
unicamente al nostro secolo era riservata la ventura di vedere il problema interamente risolto37. 
Il paese ancora non si era dunque ripreso dalle catastrofi degli anni precedenti e proprio dalla necessità di far 
fronte a ciò ebbero inizio, dapprima con carattere prevalentemente di emergenza, quelle riforme che sotto una 
costante azione di correzione e di adattamento, sulla base dell’esperienza pratica e della riflessione teorica, 
dettero l’avvio alla grande opera riformatrice che da Leopoldo prende nome e che fece della Toscana, fino 
allora uno dei paesi più arretrati, forse uno dei paesi più progrediti di tutta Europa. Un aiuto importante il 
granduca lo ebbe dal gruppo di economisti tra cui i due Neri, il Tavanti, il Gianni, il Pagnini i quali già 
durante la Reggenza avevano iniziato una polemica soprattutto contro gli antichi privilegi e l’eccessiva 
“mano morta” che bloccavano lo sviluppo dello stato38. 
Pietro Leopoldo per procedere cautamente, promosse, il 25 Novembre 1766, una grande inchiesta, il “Motu 
proprio”, per conoscere e confrontare le condizioni economiche del regno. La situazione in cui in genere si 
trovava tutta l'economia toscana, e in particolare la forte crisi che prevaleva alla fine del 1766, posero 
l’agricoltura in prima linea. Per far fronte a questo grave problema, che ostacolava in maniera determinante la 
vita economica del granducato, venne promulgata, il 18 Settembre 1767, la famosa legge sulla 
liberalizzazione del commercio del grano, che la maggior parte degli studiosi dell’economia toscana di questa 
epoca, definirono “la legge più importante della Toscana nel secolo XVIII ”39. 
Per analizzare le riforme leopoldine è necessario non solo rifarsi alle persone che le promossero e al loro 
ambiente, ma bisogna tener conto anche della realtà degli altri stati d’Europa. I rinnovamenti non erano un 
fatto esclusivo della Toscana, contemporaneamente ne venivano fatte delle simili dappertutto, in Italia e 
fuori, come a Parma, nel Piemonte, a Napoli, a Venezia, in Austria, in Spagna, in Francia, nel Portogallo40. 
 
 
 

                                                                 
35 L. Bellatalla, Pietro Leopoldo di Toscana Granduca-educatore, Maria Pacini Fazi, Lucca, 1984, pag.14 
36 A. Wandruszka, Pietro Leopoldo un grande riformatore, cit., pagg.129-130 
37 Ib., pagg. 134 
38 Ib., pagg. 168 
39 Ib., pagg. 189-195 
40 F. Scaduto, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I Granduca di Toscana (1765-90), U.Bastogi, Livorno, ristampa anastatica, 
Firenze, 1885, pagg. 46-47. 



 
 

24 
 

5. Le riforme interne 
 
La crescente sicurezza e lo sviluppo della rete stradale europea, e l’accresciuto interesse per le opere d’arte 
degli antichi, incoraggiarono e svilupparono straordinariamente, intorno agli anni 70 del secolo XVIII i 
viaggi in Italia di membri delle famiglie regnanti d’Europa, dell’aristocrazia e della borghesia colta e ricca41. 
Anche il granduca Pietro Leopoldo aveva l’abitudine di viaggiare per il suo regno; questo gli consentiva un 
controllo di prima mano sia dei bisogni concreti che dei reali effetti delle sue iniziative. Egli era il vero 
sovrano assoluto ma illuminato, consapevole di dover pensare al benessere dei suoi sudditi e controllare 
l’efficienza dei suoi funzionari. Grande influenza sul comportamento che Pietro Leopoldo avrà come sovrano 
toscano furono senza dubbio le istruzioni che la madre Maria Teresa dette al figlio poco prima che lui e la 
moglie partissero per Firenze. La sovrana, nonostante il momento difficile impostole dal destino a causa della 
recente morte del consorte, trovò la forza di adempiere a quello che essa sentiva come un obbligo morale: 
dare al figlio dettagliate istruzioni per il suo futuro compito di sovrano. In queste istruzioni la madre fece 
presente al figlio l’importanza di osservare la vita dei suoi sudditi ascoltando anche i consigli di uomini 
esperti con cui egli avrebbe poi collaborato. Il suo compito era quello di informarsi direttamente su tutto, 
senza però scendere ai subalterni. Doveva mantenere la riverenza e il rispetto verso la Santa Religione, al 
Santo Padre e a tutti coloro che fanno parte della Chiesa ma senza mai consentire che il clero potesse 
comunque ingerirsi negli affari di stato: era questo un punto su cui non si poteva mai fare alcuna concessione. 
Il sovrano doveva pensare in primo luogo all’educazione dei giovani ed essere caritatevole con i poveri 
agendo con metodo, sottolineava l’Imperatrice. Per questo e per evitare scelte avventate gli consigliava anche 
di seguire l’esperienza e le idee di uomini politici validi come Pompeo Neri e Giulio Ruccellai42. Così 
seguendo i consigli materni, Leopoldo cambiò i suoi collaboratori al governo dello Stato e nel 1789, il 
granduca aveva già portato a termine la riorganizzazione dei più alti uffici amministrativi. Egli tendeva 
sempre ad affrontare il male alle radici, e ravvisando vari problemi all’interno dello Stato le sue riforme 
andarono ad incidere su vari punti : dalla polizia alla scuola, all’assistenza sociale.  
Potenziò l’azione della polizia affidando maggiori responsabilità di controllo ai commissari, soprattutto nelle 
città e in modo particolare a Firenze. Il loro compito era quello di sorvegliare l’applicazione di tutte le leggi e 
le ordinanze nelle varie zone. In riferimento alle misure sanitarie, colpito dal deplorevole stato nel quale si 
trovavano gli ospedali fece notevoli sforzi per migliorare l’assistenza sanitaria. Poco a poco sorsero ospedali 
nell’intero territorio. In essi i pazienti ricevevano cure migliori e un vitto più sano e gratuito per i più poveri. 
Si crearono anche nuove istituzioni, oltre a quelle religiose, per aiutare i bisognosi, come gli invalidi, i ciechi, 
i vecchi e gli alienati, i quali avrebbero dovuto ricevere anche un sussidio statale, per evitare che si dessero 
alla mendicità. Il granduca si occupò anche di orfani e trovatelli. Se mancavano i genitori, fratelli maggiori e 
parenti, allora i bambini dai tre ai dieci anni compiuti venivano assistiti e mandati a scuola a spese dello stato. 
Quelli sotto i tre anni venivano accolti in un ospedale per bambini abbandonati. In seguito si sarebbero 
cercate famiglie, di preferenza campagnole e numerose, che li potessero accogliere. Esse avrebbero ricevuto 
un sostegno statale. Gli uffici pubblici si accertavano poi nel tempo se i bambini erano curati come si doveva 
e se ricevevano una preparazione scolastica adeguata: a intervalli regolari si prendevano dunque informazioni 
presso il giudice territoriale e presso il parroco. A questo scopo furono nominati da Leopoldo dei commissari 
cui fu affidata la funzione di sorveglianza.  
Eliminò anche il vecchio esercito sostituendolo con la formazione di una milizia di cittadini che veniva a 
costare molto meno d’un esercito da guerra. Questa riforma avrebbe infine dato allo stato “soldati più sani, 
più robusti e più fidati, senza diserzioni, che avrebbe ripopolato il paese, quando servono solo ad accrescere 
la vanità di qualche personaggio e per lo stato sono perduti”43, come dice il Wandruszka. Il pacifismo del 
secolo dei lumi scorgeva nella milizia un sicuro mezzo difensivo e una garanzia contro le guerre di 
aggressione, nonché un mezzo efficace per realizzare una pace duratura. 
 Il volto definitivo delle riforme tuttavia apparve quando Leopoldo governò in prima persona. Fu lui a voler 
arginare l’antico predominio fiorentino sulla Toscana e a rinnovare le amministrazioni comunali al fine di 
decentrare il potere. I riformatori toscani erano persuasi che i singoli abitanti di ciascun paese conoscessero 
meglio dello stato i loro bisogni. Per i più importanti collaboratori del granduca il punto centrale era che il 
cittadino doveva essere educato a partecipare alla vita pubblica, non solo ad accontentarsi d’un migliore 
apparato statale. Come infatti afferma lo stesso Francesco Maria Gianni: “il vero scopo della riforma 
comunale era quello di educare i toscani a collaborare alla vita dello Stato, abituandoli a occuparsi della 
tutela dei loro interessi, cominciando dal circolo ristretto del comune, per salire progressivamente fino alla 
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visione generale dei problemi di tutto lo Stato”44. Quindi era uno scopo anche pedagogico ciò che si 
proponevano i creatori del nuovo ordinamento sull’autonomia amministrativa del comune. 
La riforma prevedeva per ogni comune toscano un magistrato e un Consiglio generale. Il magistrato era 
composto da un presidente del comune, dai gonfalonieri e dai priori. Erano eletti dai proprietari terrieri. Nel 
consiglio generale sedevano i membri del magistrato, i membri del comune che pagavano tasse familiari e 
personali e un certo numero di esercenti attività commerciali in proporzione al numero dei membri della 
famiglia. Vennero distinte le competenze riservate al comune da quelle affidate allo stato, quali per es: la 
riscossione dell’imposta fondiaria. Era competenza del comune fissare la quota delle tasse, predisporre il 
bilancio preventivo, amministrare le proprietà comunali e assumere dipendenti. La supervisione statale era 
minima e veniva svolta dal cancelliere comunale. Diversi comuni richiesero a Leopoldo che ne anticipasse 
l’introduzione sul loro territorio, cosa che il granduca considerò un trionfo personale di politica interna. 
Anche Pienza fu interessata da questo tipo di riforme. Così nel 1777 subì la modifica del suo assetto 
amministrativo e territoriale. Il primo cittadino venne chiamato Gonfaloniere, il Consiglio continuò ad essere 
composto dai soli Priori e l’amministrazione della Giustizia fu affidata ad un Cancelliere aiutato da un 
Vicario. Il territorio comunale venne ampliato comprendendo le comunità di Monticchiello, il castello di 
Spedaletto, il piccolo borgo di Cosona e il convento di S. Anna in Camprena, il paesetto di Castelmuzio e i 
villaggi di Palazzo Massaini e Borghetto45. La comunità nel suo complesso, però, rimaneva poverissima, 
tanto che “..possiede poco e paga…lire 32 per le spese di strade e salariati ed in specie per quella fatta a 
Montepulciano; vi vengono medico cerusico e maestro di scuola..”46. L’ abitato comprendeva circa 500 
“anime” e un contado piuttosto fiorente. Il granduca vi ripristinò anche il vicariato in seguito alle suppliche 
della comunità pientina, togliendogli il podestà, “..giacché il palazzo pretorio vi è in buon grado e le carceri.. 
e si leva a quelli abitanti l’aggravio di andare a Sinalunga che ne era troppo lontano..”47. 
Parallelamente all’introduzione del nuovo statuto comunale si procedette ad uniformare e a semplificare il 
sistema giudiziario toscano, appesantito da un gran numero di tribunali. L’intero territorio statale venne 
suddiviso in circoscrizioni giudiziarie, si separò la giurisdizione civile da quella penale, la procedura venne 
semplificata, i costi processuali ridotti mediante l’abolizione della carta bollata, la somministrazione della 
pena umanizzata. Tutte queste misure aprirono la strada alla grande riforma leopoldina del diritto penale 
realizzata nel 1786. 
Dalla sua assunzione al trono, il granduca aveva ritenuto suo principale dovere riesaminare e riformare la 
legislazione penale. Egli aveva rapidamente compreso che la legge vigente era stata concepita in termini di 
eccessiva severità e in base a principi che risalivano ai tempi infelici dell’impero romano o a quelli di 
anarchia e disordine del Medioevo. Aveva perciò cominciato a mitigare le maggiori durezze con istruzioni e 
ordinanze dirette ai tribunali e con editti speciali: venne così abolita la pena di morte, la tortura e le pene 
eccessive, sproporzionate con la colpa e il delitto. Secondo il sovrano una severità e una durezza esagerate 
erano tanto ingiuste quanto inutili al fine di dissuadere dal crimine una nazione dall’animo mansueto. La 
pena di morte poteva terrorizzare per qualche tempo, ma immediatamente dopo avrebbe di necessità dato 
luogo alla compassione. Al posto della pena di morte era previsto il carcere a vita. Era convinto che questa 
mitigazione delle pene, accompagnata da una rinnovata vigilanza e da uno snellimento della procedura per 
l’immediata e più severa repressione dei veri criminali, potesse contribuire a far diminuire, anziché a far 
aumentare, il numero dei delitti, specialmente di quelli più comuni, e a rendere piuttosto rari i crimini più veri 
e più gravi. Di grande importanza era stata anche l’abolizione della tortura e la rinuncia alla confisca del 
patrimonio privato dei malfattori, poiché di quest’ultima pena avrebbero sofferto le incolpevoli famiglie. 
Scompariva anche il cosiddetto delitto di lesa maestà e quello di alto tradimento essendo stato fino a quel 
momento applicato arbitrariamente alle più insignificanti azioni dei cittadini. Dal codice leopoldino emerge 
forte l’influenza e l’ispirazione dello spirito illuminista del libro “Dei delitti e delle pene” del milanese 
Cesare Beccaria. Il granduca doveva aver fatto sue le idee del penalista, che del resto corrispondono e si 
attagliano così bene al suo carattere e alle sue concezioni. Quindi nel suo insieme la legislazione toscana 
presenta alcune caratteristiche fondamentali: da un lato la preoccupazione di tutelare il cittadino di fronte 
all’arbitrio dello Stato, dall’altro il carattere rieducativo, più che repressivo. E’ comunque certo che il Codice 
penale leopoldino nel suo tentativo di rendere più umanitario il diritto criminale, di introdurre le garanzie 
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giuridiche e di riconoscere la preminenza dello stato laico insieme all’aspirazione di elevare ed educare le 
masse popolari, può costituire un indiscusso titolo di gloria per il suo creatore.48 
 
 
6. La religione 
 
Le riforme di Pietro Leopoldo si attuarono anche in campo religioso provocando un forte scontro con il ceto 
ecclesiastico nonché con lo stesso Stato della Chiesa confinante con il territorio toscano. Per meglio 
comprendere tale rapporto, è necessario conoscere le concezioni e le idee religiose del sovrano. 
Di carattere meditativo e melanconico, profondamente persuaso della vanità di ogni cosa terrena, Leopoldo 
prendeva troppo sul serio l’adempimento dei suoi doveri di cattolico. La madre non aveva mai cessato di 
rammentare al figlio il dovere della sottomissione e obbedienza filiale al Pontefice, pur incoraggiandolo 
sempre a difendere fermamente i suoi diritti di sovrano di fronte alle pretese della curia di Roma. D’altra 
parte fin dalla gioventù egli aveva risentito dell’influenza delle correnti illuministiche del tempo, anche se 
non di quelle più nettamente anticlericali e anticattoliche. Egli cercò comunque di conciliare cattolicesimo e 
illuminismo mettendo l’accento su quello che potevano avere di comune, soprattutto nel settore morale. 
Questo sicuramente spiega le contraddizioni dell’atteggiamento da lui tenuto di fronte alla religione e alla 
Chiesa. Molto presto Leopoldo si trovò esposto alle idee gianseniste, vivissime ed assai diffuse alla corte di 
Vienna, attraverso i maggiori collaboratori dei genitori. Moltissimi scritti giansenisti presenti nella biblioteca 
di Maria Teresa vennero conosciuti sicuramente dal granduca e senz’altro letti49. 
Del resto Pietro Leopoldo aveva avuto, a partire dal 1761, per circa sette anni, come istruttore in diritto 
pubblico, in diritto internazionale e in diritto naturale, Carlo Antonio Martini, il quale – afferma il 
Wandruszka – circa i rapporti tra Stato e Chiesa assume un atteggiamento che corrisponde interamente a 
quello che più tardi sarà il “giuseppismo” e nel riassumere i principi informatori del suo pensiero traccia un 
programma di provvedimenti che saranno presi anche dal sovrano in Toscana: “La fede non può essere 
propagandata con la spada, anche se il Sovrano ha il dovere di difendere la religione da coloro che la 
attaccano. Al sovrano compete certamente il diritto di limitare il numero dei chierici e dei membri degli 
ordini monastici, nel caso che questo numero divenga troppo grande, di fissare l’età minima per entrare negli 
ordini sacri, di limitare le forme arbitrarie di rito, il numero delle processioni, delle confraternite, dei giorni 
festivi, e ciò nel pubblico interesse; di porre un freno al numero eccessivo di costruzioni per il culto volute 
dagli ordini religiosi; infine di impedire abusi del diritto canonico tali da provocare discordie e disordini” 50. 
Al nome di Leopoldo I va collegato probabilmente quello di Scipione dei Ricci, vescovo di Pistoia e Prato, il 
suo più fido consigliere e più attivo collaboratore nelle riforme ecclesiastiche riguardo alla trasformazione dei 
monasteri in conservatori, rispetto alle Accademie Ecclesiastiche, ecc51. Il suo soggiorno a Roma, dove il 
vescovo ebbe le esperienze intellettuali più decisive, lo portò ad essere un fanatico seguace del giansenismo e 
un appassionato oppositore dei gesuiti. I due uomini collaborarono sempre in modo stretto. Infatti nel de’ 
Ricci, il granduca trovò una persona lietissima di servire un sovrano che, come lui, anelava ad una riforma 
radicale della chiesa nel paese. Le misure di politica ecclesiastica prese da Leopoldo negli anni 1778-79 
erano già sotto il segno del prelato. 
Nell’anno 1788 il sovrano pubblicò uno scritto sull’assemblea dei vescovi toscani che aveva convocato 
l’anno precedente nella capitale. Vi descriveva lo stato della chiesa nel granducato e le riforme che aveva in 
animo di realizzare in questo campo. Il numero dei membri del clero era a suo avviso troppo grande in 
rapporto alla popolazione e ai bisogni del paese. Questo eccesso di sacerdoti, spesso di scarsa cultura, non 
appariva necessario, ed era sproporzionato rispetto al numero dei credenti. Per di più non pochi di questi 
preti, chierici, frati e monache non avevano seguito una vocazione bensì lasciato la vita secolare per 
tradizione familiare, per ragioni finanziarie o per una scelta di comodo. 
Pietro Leopoldo si prefiggeva due scopi fondamentali nella sua politica ecclesiastica: trasformarne la 
giurisdizione e riformarne la struttura interna. Egli puntava, in primo luogo, ad aumentare il prestigio 
dell’episcopato e dei parroci, a preparare e istruire il clero. Egli, infatti, desiderava che i sacerdoti e i vescovi 
diventassero indispensabili collaboratori del suo grande programma di educazione, di istruzione popolare, e 
che obbedienti alle sue disposizioni non si lasciassero influenzare da eventuali direttive della Curia romana. 
Nelle “Note sulla educazione pubblica” scrive il granduca: “Un parroco che insegnasse ai suoi parrocchiani 
la pratica della religione, che per loro deve essere semplice e breve, insieme con i doveri più elementari ed 
essenziali; che mostrasse loro i mezzi più semplici per evitare le malattie più comuni nelle campagne, e per 
curarle, che insegnasse come meglio coltivare i loro campi, che famigliarizzatosi con i principi fondamentali 
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delle leggi del paese, riuscisse a prevenire i processi o a contenere la litigiosità; che imparasse poche nozioni 
di fisica, di medicina corrente e di agricoltura, contribuirebbe assai più e meglio al bene del suo gregge e a 
quello dello Stato, che non con tutto il suo latino e tutte le sue questioni teologiche”52. 
Perciò il granduca abolì quasi completamente le immunità del clero, gli tolse il potere coercitivo, proibì il 
pagamento delle varie tasse alla Curia romana, volle riformare la Chiesa e renderla davvero quel che 
dovrebbe essere, una scuola di morale 53. 
Il Ricci che già spesso aveva espresso l’avviso che conventi e ordini religiosi fossero non solo superflui ma 
dannosi, finì per proporre una riduzione nel numero del clero secolare e dei parroci, almeno nelle città, per 
conservare dei religiosi più attivi, quindi più utili alla Chiesa e allo Stato. Tale risultato poteva essere 
raggiunto mettendo in pratica due serie di provvedimenti: in primo luogo si dovevano fissare, magari 
attraverso i vescovi, criteri più rigorosi per la scelta e la qualificazione del carattere e della cultura dei 
candidati agli ordini sacri. In secondo luogo, si decideva la soppressione dei piccoli conventi e la riforma di 
tutti gli altri, nel senso che i componenti dei vari ordini dovevano essere tenuti a compiere un’attività utile 
alla società, come la cura delle anime, l’assistenza ai malati e ai poveri54. Tutto questo significava che 
Leopoldo si stava avventurando su un terreno capace soltanto di procurargli critiche, il che, puntualmente 
avvenne. 
 
 
7. L’educazione 
 
Fra i sovrani illuminati Pietro Leopoldo ha avuto un ruolo di tutto rilievo; fu infatti considerato “un principe 
saggio e pragmatico”55. Richiamandosi ai principi del buon governo, egli fece proprio l’impegno ad elevare 
la cultura del popolo toscano anche se da buon amministratore finanziò le proprie iniziative non attingendo 
alle casse dello Stato, ma attraverso la soppressione di enti religiosi, e con la vendita o il trasferimento dei 
relativi beni. Fin da giovane il sovrano aveva maturato idee personali intorno alla scuola e all’educazione, 
grazie all’intervento della madre imperatrice. 
Nelle Istruzioni ricevute proprio dalla madre Maria Teresa, al momento di assumere il governo della 
Toscana, Pietro Leopoldo era stato sollecitato ad occuparsi soprattutto dell’educazione dei giovani 
continuando poi, una volta assunta la dirigenza del granducato, a coltivare l’interesse e la riflessione 
personale verso questo tipo di problema. 
Nel 1775 scrisse un saggio dal titolo “Notes sur l’education”, che testimonia la sua sensibilità ai vari 
problemi concernenti l’educazione, che erano gravi e pressanti nella Toscana (e anche in tutta Italia) di quel 
periodo. In queste “Note” troviamo solo delle “suggestioni” che Pietro Leopoldo sentiva nei confronti del 
problema educativo, e che più tardi svilupperà in un vero e proprio progetto di riforma. All’educazione egli 
dedicò cure speciali, occupandosi dei vari aspetti del problema: delle scuole elementari delle città e delle 
campagne, come delle università. Il granduca desiderava migliorare la didattica e organizzarla più 
razionalmente, al fine di “acculturare” la popolazione. Dapprima aumentò il numero delle scuole e degli 
istituti d’istruzione, soprattutto nelle campagne. Negli ultimi anni del suo regno in Toscana, Leopoldo prese a 
cuore la cosidetta “educazione nazionale”. Non mancò per questo di prendere contatti con il grande 
pedagogista Pestalozzi e preparò la sua riforma della scuola, com’era suo costume, in modo minuzioso. 
Johan Heinrich Pestalozzi, con la sua pedagogia che sosteneva un’educazione popolare, era un personaggio 
interessante agli occhi di Pietro Leopoldo. Già nelle “Note” il granduca aveva affermato la propria volontà di 
costituire una scuola che fosse pubblica, laica, con libri gratuiti e quindi al servizio del popolo. “Secondo la 
sua idea fondamentale, l’ordinamento scolastico unitario e sistematico doveva essere esteso a tutto il paese 
mentre si doveva procedere alla pubblicazione di buoni libri di testo da distribuirsi gratuitamente, oltre che 
agli scolari, a maestri e parroci” 56. 
Il pedagogista ginevrino pur essendo sostenitore, come già abbiamo detto, di una “educazione popolare”, non 
espresse in realtà una pedagogia promo trice di emancipazione: secondo lui, infatti, ciascuno si educa e viene 
educato per poter meglio svolgere quel compito che la Natura, la Provvidenza gli ha assegnato; il popolo 
inoltre è molto importante per lo sviluppo di una nazione, e istruirlo significa educarlo a lavorare e a 
produrre. Detto questo, possiamo facilmente comprendere come si fosse acceso nel sovrano l’interesse di 
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conoscere un pedagogista, che conciliasse le idee illuministe sull’educazione popolare, con la possibilità di 
rafforzare la nazione e il potere politico57. 
Però il modo di vedere l’educazione da parte di Pietro Leopoldo era profondamente diverso da quello del 
pedagogista svizzero, infatti ciò che premeva al Granduca era che i giovani crescessero “nel santo timor di 
Dio”, che venis sero istruiti “nelle scienze e nelle buone virtù”, in modo da essere “sempre più utili al 
Principe, alla Patria a se stessi”. Quindi “l’istruzione che si vuole offrire gratuitamente a tutti è riconosciuta 
non come un dovere e come un diritto del cittadino, che lo Stato è chiamato a soddisfare, ma come un mezzo 
per formare un cittadino ubbidiente, per ottenere consenso..”58. La scuola, insomma, come osserva Sira 
Serenella Macchietti, è qui intesa come instrumentum regni: quella proposta nelle Notes avrebbe dovuto 
essere laica e pubblica, quindi sottratta al potere e all’influenza delle istituzioni religiose e quanto 
all’insegnamento era previsto che esso fosse affidato a maestri soggetti alla sola autorità dello Stato59. 
Tra il 1788 e il 1790, il Granduca elaborò un progetto di Riforma scolastica in cui erano presenti i principi 
già espressi nelle Note e rafforzati dall’incontro con il Pestalozzi. Questo riguardava sia l’istruzione popolare 
ed elementare che le Università: con esso si voleva rispondere alla duplice esigenza di creare un’istruzione 
popolare, “per tutti”, adeguata ai tempi nuovi, e di formare un nuovo ceto dirigente burocratico e 
culturalmente elevato. Per quanto riguarda l’istruzione popolare ed elementare le scuole sarebbero dovute 
essere di tre tipi: scuole minori elementari, dove si insegnava a leggere, a scrivere e a far di conto; scuole 
medie di grammatica, umanità, retorica, architettura e disegno; scuole maggiori di filosofia, matematica, 
morale. Il sistema era fortemente centralizzato e la gestione era affidata al Sovrintendente generale 
direttamente dipendente dal sovrano; questi provvedeva ad assumere gli insegnanti e a stabilirne gli stipendi 
(differenziati a seconda se erano laici o ecclesiastici e della materia insegnata), a far adottare un metodo 
educativo uniforme in tutto lo Stato, a scegliere i libri di testo e a vigilare che non si insegnassero cose 
diverse da quelle volute dal monarca. 
Il principe, attento alle differenti esigenze dei suoi sudditi, con questa riforma non solo provvide a 
diversificare l’educazione del popolo da quella dei ceti aristocratici, ma si preoccupò anche di quella 
destinata alla donna in modo che “.. fosse confacente allo specifico compito naturale che ella ha e che è 
quello di sposa, di madre e di prima educatrice dei propri figli” 60, come affermava lo stesso ginevrino. Però 
Pietro Leopoldo, nonostante l’esempio di una “grande” madre come Maria Teresa, rimase un uomo del suo 
tempo; per lui la donna era un essere inferiore, come sostenevano anche Rousseau e Pestalozzi. Essi 
ritenevano opportuno istruirla, perché svolgesse meglio i compiti suoi naturali: infatti, se in tutti i giovani 
Pietro Leopoldo trovava disdicevole ed immorale l’incostanza, l’amore eccessivo per il lusso e per il 
divertimento, tanto più dis dicevole ed immorale tale comportamento doveva essere per colei a cui la natura 
ha concesso di essere madre. Inoltre il granduca sosteneva che era opportuno che la donna avesse solo una 
infarinatura di cultura giusto il necessario per provvedere all’educazione dei figli. Di ciò era convinto d’altra 
parte anche il pedagogista francese Fènelon conosciuto dal granduca che nella sua opera L’education des 
filles aveva sostenuto l’esigenza di limitare l’educazione femminile a pochi rudimenti, quelli strettamente 
utili. L’istruzione femminile, secondo il Fènelon, serve a formare una donna “forte”, che “lavora, si trattiene 
nella sua casa, tace, crede ed obbedisce”61; una donna, in sostanza, modesta, devota, “capace di educare i figli 
e di vivere accanto ad uno sposo destinato, per natura e per superiorità intellettuale, ad esserle di guida”62. 
Sulla base di queste idee sia politiche che educative nacquero così i conservatori femminili. Siamo nel 1780 
periodo nel quale fu fatta la prima stesura del progetto di riforma scolastica. Il granduca, stabilì che alcuni 
monasteri soppressi fossero trasformati in Istituti di educazione femminile. Essi furono sottratti ad ingerenze 
religiose ed affidati a donne pie e laiche dette Oblate, che vivevano in comunità in un quartiere annesso alla 
scuola. Questi conservatori erano destinati ad accogliere in particolare ragazze povere, che vi entravano 
all’età di sette anni e vi uscivano o quando si sposavano o quando entravano nel lavoro produttivo vero e 
proprio. Qui imparavano religione, igiene ed abitudine alla pulizia esteriore, leggere, scrivere e far di conto, i 
lavori femminili, quali il cucito, la maglia ed il tessere. 
E’ importante ricordare che per il sovrano come per la quasi totalità degli innovatori illuministi, cultura e 
educazione del popolo si presentavano con un importante contenuto sociale e politico: istruzione voleva dire 
per lui e in modo particolare per loro, educazione di cittadini utili, rispettosi della legge, attivi e responsabili 
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collaboratori all’interno di una società nella quale le barriere sociali continuavano ad essere rilevanti, ma che 
per la prima volta venivano comunque ad essere messe in discussione. “Si trattava di creare le condizioni per 
la formazione di una classe sociale unitaria, colta e possidente, che potesse costituire l’ossatura portante della 
società civile”63. 
Ma le riforme del granduca nel sistema scolastico e nell’istruzione in generale purtroppo non furono 
realizzate: il trono toscano fu abbandonato nel 1790 (la morte del fratello Giuseppe richiamò Pietro Leopoldo 
a Vienna) e il sovrano cercò di attuare tale progetto in Austria, ma in Toscana da quel momento in poi si 
cominciarono a creare istituzioni pubbliche e laiche che si contrapponevano alle scuole fino allora esistenti 
affidate agli ordini religiosi64 
 
 
8. L’educazione femminile 
 
Il movimento illuminista portava con sé tante nuove idee che vennero a riflettersi ampiamente anche 
nell’ambito educativo. Quest’ultimo venne ad essere considerato importante, sia per la formazione del 
singolo, illuminato dalla ragione finalmente messa a frutto, sia per quella delle nuove società proiettate verso 
il progresso. 
In questo contesto la donna continuava però a vivere una situazione precaria, determinata da forti pregiudizi 
sulle sue capacità di apprendere e legata sostanzialmente al ruolo che essa avrebbe dovuto assumere 
all’interno della società e della famiglia.  
Queste visioni diverse rispettivamente del ruolo dei maschi e delle femmine si ripercuotevano 
inevitabilmente in modo forte nella caratterizzazione delle scuole, che manifestavano connotati specifici 
proprio in relazione al sesso oltre che al ceto sociale. I maschi dei ceti più elevati dovevano acquisire una 
formazione che potesse garantire loro il possesso di quegli strumenti e abilità che favorivano l’inserimento 
nella società, nel mondo del lavoro e delle professioni, mentre per le femmine si prospettava soltanto una 
educazione da riversare poi nella vita in famiglia e nella crescita dei figli o da manifestare nei salotti.  
Per i ceti poveri le prospettive erano naturalmente più circoscritte. Le difficoltà erano legate all’estrema 
povertà, all’inserimento precoce nel mondo del lavoro ed erano così limitate ad una rozza e approssimativa 
alfabetizzazione di base, mentre per le ragazze il problema non si poneva neppure: al massimo accedevano 
solo ai primi rudimenti della lettura e della scrittura, poiché si riteneva che il mondo femminile si esaurisse 
comunque nello spazio della casa e della famiglia nel quale non emergeva il bisogno di grandi conoscenze. 
L’obiettivo principale dell’educazione femminile in maniera sostanziale era quello di formare buone mogli e 
buone madri. Ecco perché nell’istruzione scolastica femminile di base, le giovani venivano soprattutto 
ammaestrate ai lavori femminili e alle virtù domestiche necessarie ad una moglie in grado di curare la casa, 
con pochi riferimenti all’educazione dei fanciulli, da impartire semplicemente secondo le direttive 
tradizionali tramandate da madre a figlia. Tra le scuole maschili e quelle femminili vi era poi una differenza 
sostanziale: il lavoro. Il metodo d’insegnamento mnemonico del catechismo, delle preghiere e dei doveri 
religiosi era identico nei due tipi di scuola, poiché attraverso l’istruzione religiosa si trasmetteva il rispetto 
dell’autorità e l’applicazione delle “buone maniere”, ma nelle scuole femminili la formazione passava tramite 
il lavoro. Apprendere la dottrina cristiana e i “lavori donneschi” era fondamentale nella formazione educativa 
femminile. Quindi emergeva un concetto di lavoro come strumento educativo e disciplinante, un modo per 
superare i momenti di ozio. Infatti per la mentalità dominante, i lavori femminili e la conduzione della casa 
erano gli elementi che portavano alla realizzazione della donna. Imparare a ricamare e a cucire erano 
occupazioni adatte anche alle donne di buona famiglia ed è per questo che le figlie dei ceti superiori 
sostanzialmente ricevevano gli stessi contenuti presenti nell’educazione popolare. La cultura letteraria 
doveva servire alla donna, in modo particolare a quelle più abbienti che avevano modo di accedere più 
facilmente agli strumenti culturali possedendo certe volte anche biblioteche in casa, ad abbellire ed 
ingentilire il proprio animo, per non comparire del tutto ignoranti.  
Ma la cultura, per la donna era considerata piuttosto come un ornamento, un miglioramento personale, e non 
un valore utile alla realizzazione della persona nel sociale. L’esclusione della donna dall’istruzione si inseriva 
così in un sistema sociale e politico, che pur orientato verso il progresso, negava comunque alle donne 
qualsiasi possibilità di decisione sulla propria esistenza. Era poi consuetudine di gran parte delle famiglie 
impossibilitate a pagare le relative doti, di segregare nei conventi alcune delle figlie impedendo loro di 
sviluppare potenzialità e aspirazioni individuali e annullando del tutto la loro identità e volontà.  
I pochi rudimenti appresi, il metodo mnemonico, la richiesta continua di obbedienza incondizionate 
impedivano alle bambine ed alle ragazze di formare idee capaci di avviare un proprio riscatto personale e 
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sociale. Le donne stesse preferivano così o rimanere in convento o restare nell’ambiente rassicurante delle 
pareti domestiche, occupate quotidianamente nei vari lavori di ago e filo, piuttosto che aprire gli occhi su di 
un orizzonte stimolante ma sconosciuto65. 
 
 
9. Il Conservatorio S. Carlo 
 
In data 21 Marzo 1785 furono pubblicate le nuove costituzioni per i conservatori destinati “..alle scuole delle 
ragazze di fuori ed all’educazione delle ragazze convittrici..”66. Queste furono inviate a tutti i conventi di 
monache, affinché le religiose entro un certo tempo, potessero effettuare la propria scelta.  
Gli operai, che secondo il nuovo regolamento, avevano il governo diretto di tutti i conservatori toscani al 
posto dei precedenti deputati, rispondevano direttamente del loro operato alla Segreteria del Regio Diritto di 
Firenze, e quindi allo stesso granduca. Quando fu pubblicato il Motuproprio essi ebbero perciò il compito di 
informare minutamente le religiose sulle decisioni granducali e di assisterle nelle operazioni di voto, per 
modificare o meno lo status del proprio convento.  
I nuovi Conservatori diventavano secondo le nuove disposizioni istituti non più ecclesiastici, ma laici, nei 
quali l’autorità del vescovo si poteva manifestare solo nei riguardi dell’elezione del confessore, per questioni 
relative alla Chiesa e alle sacre funzioni; il resto spettava interamente al segretario del regio Diritto, o come 
diremmo oggi, il ministro dei culti67. 
Erano comunque le suore che, con il loro voto segreto e personale, decidevano la sorte del loro monastero. 
Seguendo le disposizioni granducali anche l’operaio del S. Carlo, Clemente Santi, nell’anno 1785, “..fece 
chiamare una ad una e separatamente..” le suore rendendo noto il contenuto del Motuproprio dove si 
chiedeva di scegliere “.. a loro piacere quella vita che più gli aggrada..”. Ognuna rispose di essere contenta 
dello “..stato in cui si trovano..”68 e di non essere state condizionate nella scelta da falsi supposti, per cui 
confermavano la preferenza della Vita Comune69. Pietro Leopoldo si era ben preoccupato di dichiarare che né 
i Vescovi, né gli Operai, né soprattutto i confessori, che tanta influenza avevano sulle monache, avrebbero 
dovuto in nessun modo interferire sulla decisione delle suore.  
Quei monasteri che avessero scelto l’applicazione della Vita Comune dovevano mantenersi con le proprie 
rendite, senza ricevere nessun tipo di sussidio statale, né utilizzare i possibili introiti derivanti dal pagamento 
delle rette delle educande. Infatti si riteneva che “.. lo stato di monaca era contemplativo e non adatto 
all’educazione della gioventù. “Fu.. così che.. nel dì 4 Maggio 1786.. venne..proibito alle monache di tenere 
educande secolari di sorta alcuna..”70 
Certo è che le pressioni sulle povere monache a scegliere l’una o l’altra condizione furono notevoli, tanto che 
in molti conventi le votazioni avvennero più volte, dando risultati contrastanti.  
Così avvenne anche al S. Carlo. Il 10 Maggio 1787, “l’abbadessa” del convento, Suor Maria Arcangela Santi, 
riunite le monache in Capitolo di undici,con la presenza del vescovo e il consenso del loro operaio F. 
Clemente Santi, espose che nonostante la nobile scelta d seguire la clausura della Vita Comune, era  
meritevole rendersi utili, per dare l’opportunità alle giovani della città e di altri paesi vicini di ricevere una 
completa educazione e prepararle a compiere degnamente nella società la missione affidata alla donna, cioè 
divenire buone mogli e madri esemplari. 
Pertanto era auspicabile ridurre il convento a Conservatorio come già era avvenuto nei paesi limitrofi di 
Montalcino, Montepulciano, Cetona, Chianciano, Chiusi, dove erano state aperte scuole femminili con 
l’inserimento di educande convittrici. 
Dall’insistenza della badessa ad optare per trasformarsi in conservatorio, nonostante la scelta contraria 
espressa precedentemente, si capisce che qualche pressione in realtà era stata fatta. Il Granduca rimase molto 
indignato specialmente per l’atteggiamento di quegli ecclesiastici che, a suo avviso, per i propri interessi 
avevano esercitato un’azione coercitiva sulle povere monache. Inoltre affermava che chi optava per il 
Conservatorio non avrebbe dovuto vivere con persone volgari, perché all’interno di esso sarebbero potute 
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entrare solo ragazze di ottimi costumi. Attraverso questa dichiarazioni Pietro Leopoldo mirava a 
tranquillizzare lo spirito confuso delle religiose, ma soprattutto ad incoraggiare la loro scelta a favore del 
Conservatorio71. Quindi si modificava la situazione generale dei monasteri del granducato, generando 
notevoli problemi per far fronte all’impellente necessità di adattare gli ex-monasteri a convitti che avrebbero 
accolto un numero piuttosto rilevante di educande e di ragazze in educazione. 
Le maggiori resistenze delle monache di tutto il granducato, derivavano in modo particolare dal forzato 
adattamento alla nuova situazione che non comportava solo rinunzie a regole e ad abitudini consolidate, ma 
anche una effettiva diminuzione della loro libertà di religione, con la contemporanea assunzione di obblighi 
nuovi nei confronti dello Stato. Ciò se costituiva un riconoscimento della funzione delle religiose nel campo 
civile, era comunque anche come un peso mal tollerabile. 
La seconda votazione, indetta dal Sovrano, si svolse in modo più libero e tranquillo e così al termine risultò 
che in Toscana 146 di questi istituti rimasero monasteri introducendo in essi la Vita comune; 169 invece 
furono trasformati in Conservatori. Tra questi ultimi, vi fu anche il Monastero di S. Carlo Borromeo in 
Pienza. 
Nel 1787, l’istituto Borromeo cessò così di essere considerato come monastero e fu per decreto del Granduca 
di Toscana Pietro Leopoldo I, ed annuente Monsignor Pannilini72 dichiarato educatorio femminile per 
l’istruzione anche delle non convittrici. 
Il vescovo di Chiusi e Pienza, Monsignor Pannilini73 comunicava alle religiose del S. Carlo l’approvazione 
“.. per la lodevole risoluzione di aver .. abbracciata la proposta di conservatorio e di come abbia manifestato 
questa contentezza e soddisfazione a S.A.R, così che quando .. verranno gli ordini opportuni .. ella con tutte 
codeste Religiose potranno subitamente intraprendere il nuovo sistema senza bisogno di altre mie 
dichiarazioni ..”74. 
Anche il granduca rispose alle religiose di aver accolto con piacere la notizia di questa risoluzione e che da 
quel momento le suore del S. Carlo di Pienza sarebbero state considerate come Oblate75. L’edificio del S. 
Carlo Borromeo, come tanti altri conventi, per poter esercitare come conservatorio e aprire anche una scuola 
pubblica esterna sempre femminile 76, aveva però bisogno di una revisione77. 
L’operaio insieme all’ingegnere Stefano Diletti, fecero una perizia sulle condizioni della fabbrica e venne 
spedita la richiesta per un sussidio governativo di “..scudi duemila per la fabbrica in una sola volta, e scudi 
quattrocento di rendita annua di accrescimento, come si degna darlo al Conservatorio di Montalcino..”78. 
Tale sussidio doveva servire per effettuare i lavori di ingrandimento, mantenere un numero di dodici 
educande, quattordici oblate e aumentare le entrate di sostentamento. 
Faticosamente l’operaio Giulio Ciani insieme alla badessa riuscirono ad ottenere una piccola parte del 
sussidio richiesto, facendo leva sulle imponenti ristrutturazioni dello stabile, sulle ristrette rendite annue 
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dell’istituto e sulla esigua retta pagata dalle educande presenti, sufficiente appena per il loro mantenimento; 
così grazie alla somma acquisita non venne aumentata la retta79. 
Da quel tempo, l’educatorio ebbe costantemente anche una scuola pubblica esterna e gratuita con due oblate 
maestre retribuite. In seguito gli operai ritennero opportuno, soprattutto per diminuire le spese ed accogliere 
dovutamente le giovani educande e le alunne esterne, di ridurre il numero delle convittrici a dodici e di non 
retribuire l’attività didattica delle due oblate, considerandola parte dei loro compiti. Comunque esse erano 
dispensate dal fare le mansioni delle altre oblate, poiché si occupavano dell’insegnamento80. 
 
 
10. I caratteri educativi e i ruoli del Conservatorio 
 
Al momento in cui venne ad essere pubblicato il Motuproprio fu comunicato che i monasteri che non 
sceglievano la “vita comune” sarebbero stati considerati conservatori. Per ovviare a confusioni conseguenti a 
tale trasformazione, furono così pubblicati i “Regolamenti generali” per i nuovi Conservatori, che toccavano 
ogni aspetto della vita all’interno di essi: da quello economico, a quello più strettamente educativo. In tali 
documenti si ribadiva che questi istituti dipendevano in tutto dal Governo, mentre il Vescovo era chiamato ad 
occuparsi solo degli affari strettamente ecclesiastici81.  
Gli statuti per i nuovi Conservatori rispondevano chiaramente a quelle che erano le esigenze non solo 
economiche, ma anche politiche e educative del sovrano. In questi educandati il concetto di istruzione doveva 
identificarsi con quello di educazione e il processo di formazione doveva avere come unico fine quello di 
suscitare nelle fanciulle la volontà di operare per bene, svolgere il compito che per natura appartiene a loro; 
non ci si preoccupava quindi di svegliare all’interno dei loro spiriti il gusto per la cultura, né tanto meno il 
desiderio di aprirsi a nuove idee. Proprio perché il Conservatorio non era più un convento di clausura, nella 
comunità ci doveva essere un clima di fratellanza, amore e rispetto reciproco tra i vari componenti, 
nonostante le differenze di età e di condizione sociale tra maestre, educande e inservienti. 
All’interno di esso la vita delle oblate e delle educande veniva comunque ad essere scandita da un rigido 
regolamento. Quello generale era stato ispirato direttamente dalla consorte del sovrano, la granduchessa 
Maria Luisa che dimostrava così di interessarsi ai problemi della educazione femminile sia per le fanciulle 
nobili che per le altre, borghesi ed anche appartenenti ai ceti popolari. Per questo la granduchessa si nominò 
di ciascun conservatorio “unica superiora” sul modello di quanto aveva fatto la nobile Eleonora Ramirez 
Montalvo. Tale regolamento veniva poi ad essere adattato alle singole realtà locali. Purtroppo non essendo 
stata ritrovata traccia del Regolamento specifico del S. Carlo occorre rifarsi a quello generale che costituiva 
comunque il modello al quale tutti si ispiravano. Per questo possiamo individuare con certezza sia le figure 
presenti all’interno della istituzione con i compiti che queste assumevano, sia le regole generali alle quali tutti 
dovevano sottostare. 
Coordinatore e sovrintendente dell’intero istituto era l’operaio, il responsabile del buon funzionamento 
all’interno e curatore dei contatti con la Segreteria del Regio Diritto di Firenze rispondendo personalmente 
della corretta esecuzione degli ordini del sovrano. 
Dalla documentazione presente al S. Carlo, emerge soprattutto, durante i primi anni di vita di questo nuovo 
istituto, una fitta corrispondenza dell’operaio proprio con la Segreteria che richiedeva in modo minuzioso di 
“rendicontare” sul numero delle educande interne ed esterne, sui costi affrontati, sulle attività svolte, non 
mancando di ribadire l’esigenza della esatta osservanza del Regolamento generale da parte di tutti. Così 
proprio dalle rilevazioni dell’operaio datate 1789 possiamo sapere che il convitto comprendeva 
numericamente: undici velate, di cui una vestita dopo i nuovi regolamenti sui conservatori, sei converse, dieci 
oblate, otto educande e ventisei ragazze frequentanti la scuola esterna82. 
Tutta l’amministrazione del conservatorio era nelle mani dell’ operaio che si occupava anche del controllo 
diretto sui fattori, incaricati di gestire i rapporti con i terreni dell’istituto, e su tutto il personale di servizio 
presente nel convitto. 

                                                                 
79 Il Regio Diritto aveva l’obbligo di inviare annualmente la somma di 1200 scudi per il mantenimento del conservatorio, 
anche a rate, come stabilito dagli ordini sovrani. A.C.S.C.B.P, Comunicazione della S.R.D al S. Carlo,  foglio in data 16-
5-1787, coll.XV, cart.n.75 
80 Con la sola vita di clausura le rendite erano sufficienti, anche perché le monache vendevano i loro lavori di cucito e 
ricamo, i quali con l’apertura del conservatorio vennero cessati, dovendosi occupare di altre mansioni richieste dal nuovo 
stato dell’ istituto. A.C.S.C.B.P, Documenti vari, coll.XV, cart.n.75 
81 F. Scaduto, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I Granduca di Toscana (1765-90), cit., pagg.320-321 
82 Probabilmente l’età di ammissione per queste bambine della scuola esterna era di sei anni. A.C.S.C.B.P,  
Corrispondenza tra l’operaio del S. Carlo e la Segreteria del Regio Diritto, foglio in data 7-6-1838, coll. XV, cart.n. 76. 
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 Vi era poi la priora eletta per tre anni dalla Granduchessa83 come sua vicaria tra le signore oblate e 
responsabile per qualsiasi mancanza che si poteva eventualmente verificare in seguito alla cattiva osservanza 
delle regole. Ella doveva sempre collaborare e trovarsi d’accordo con l’operaio e con quanto egli disponeva. 
C’era poi la sottopriora, che in caso di impossibilità della priora ne faceva le veci, teneva la cassa generale 
del conservatorio e settimanalmente distribuiva gli incarichi alle inservienti.  
Infine vi erano le maestre. Il loro compito era quello di istruire, educare, correggere, aiutare le educande. Il 
loro modo di relazionarsi doveva essere affabile, ma nello stesso tempo riservato e severo, divenendo un 
esempio per le ragazze. 
Per i lavori più pesanti e la cura personale delle educande vi erano le “inservienti” denominate “del comune” 
e “della educazione”. Le prime non avevano molti contatti con le educande, perciò si guardava solo alla loro 
abitudine alla fatica e alla loro robustezza fisica; alle seconde, che influenzavano l’educazione delle fanciulle 
era richiesta una buona educazione, buoni natali, saper parlare e comportarsi correttamente e una certa abilità 
nei lavori femminili. Per evitare eccessiva confidenza tra le educande e queste inservienti, ogni anno ne 
venivano scelte di nuove o cambiate dalla maestra84.  
Nel corso della giornata, la vita dei componenti del Conservatorio era scandita in modo rigido. Dal punto di 
vista religioso, oltre ad ascoltare la messa, le educande erano chiamate a recitare le preghiere e ad effettuare 
la meditazione molto spesso. Tutti gli esercizi si dovevano svolgere comunitariamente. Anche le regole per la 
confessione e la comunione erano severe. Quest’ultima veniva somministrata le domeniche e nelle varie 
festività o quando nel conservatorio moriva un’educanda, una maestra, una servente. Nelle festività era 
obbligatorio partecipare ad un’ora di catechismo. 
Le giovani venivano istruite essenzialmente nella dottrina cristiana, nelle sacre scritture e nei doveri del 
cristiano. Per quanto riguarda i lavori manuali erano insegnati soprattutto quelli “donneschi”, cioè lavori di 
maglia, cucire di bianco, fare filati con ricami in seta e in oro 85. 
 Dallo stesso regolamento si può notare come le attività riguardanti la formazione delle ragazze fossero legate 
soprattutto alla acquisizione di poche ed elementari nozioni che potevano servire all’interno della sfera 
familiare. Questo perché in realtà, secondo la cultura del settecento ed in particolare in quella leopoldina la 
donna continuava ad avere un posto del tutto marginale nella società. Interessava soprattutto proteggerla da 
eventuali pericoli e dalla miseria dandole quel minimo di educazione ed istruzione perché potesse svolgere i 
compiti che le erano più consoni, piuttosto che promuovere il suo sviluppo umano, culturale, spirituale, ecc. 
Il metodo d’insegnamento era quello tipico dell’epoca, fondato sulla memorizzazione che poteva assicurare 
un apprendimento ripetitivo, tant’è vero che alle alunne era richiesta un’assimilazione passiva ed una 
semplice ripetizione di ciò che avevano appreso. 
Nei conservatori accanto alle oblate ed alle educande convivevano spesso, nello stesso stabile, anche suore 
professe. Per questo l’organizzazione interna prevedeva regole che si avvicinavano moltissimo a quelle dei 
monasteri86. 
Anche nel S. Carlo Borromeo era presente un numero di quattordici velate che facevano Vita Comune e 
aiutavano le oblate maestre 87 quando vi era bisogno. 
Riguardo alle educande, l’età di ammissione era dagli otto anni in su fino a quanto sarebbe piaciuto ai 
parenti88. 

                                                                 
83 Nell’anno 1805 venne effettuata l’elezione della nuova priora del S. Carlo Borromeo proposta dal Capitolo delle 
monache. La volontà della Granduchessa era che per questa elezione venissero rispettate le regole dei Regolamenti dei 
Conservatori “.. sua Maestà la Regina Reggente… si è degnata dichiarare essere sua Sovrana Volontà, che siano tenuti in 
piena osservanza i Regolamenti dei Conservatori..per l’elezione delle superiore, ed altre cariche..”, A.C.S.C.B.P, 
Corrispondenza 1805 tra la S.R.D e il conservatorio S. Carlo Borromeo, coll. XV, cart.n. 62. 
84 N. Bellugi, Le origini del Conservatorio di S. Girolamo, in S. S. Macchietti (a cura di), L’educazione della donna nei 
conservatori leopoldini di Chiusi e di Montepulciano, Bulzoni Editore, Roma. 
85 La stanza della scuola delle educande era composta da una porta con il chiavistello e saliscendi, con una vetrata e scuri. 
Relazioni sulle condizioni del conservatorio, A.C.S.C.B.P, Dipartimento dell’Ombrone, circondario di Montepulciano, 
coll.XIII, cart.n.2 
86 cfr. S. Angori, Buone e operose madri di famiglia, Bulzoni Editore Roma. 
87 Le due maestre dell’educatorio erano elette per scrutinio dalle altre suore (voti nove per la Sig.ra Margherita Santi e 
otto per la Sig.ra Anna Teresa Romani. A.C.S.C.B.P, Relazione dell’operario sull’adunata di Capitolo delle monache ed 
oblate del S. Carlo, foglio in data 20-10-1818, coll. XV, cart.n. 62. 
88 Nel regolamento era previsto che se una educanda lo voleva poteva divenire maestra, senza far voto ed era libera di 
tornare alla propria casa, dopo un periodo di prova di cinque mesi e approvazione da parte delle monache. Dopo questa 
scelta l’educanda divenuta insegnante aveva l’obbligo di effettuare un deposito di 100 scudi. “..Le educande non solo 
avevano l’obbligo di rispettarla ed amarla, ma da allora in poi anche di “comportarsi non più confidenzialmente come 
quando era la loro compagna in educazione..”. N. Bellugi, Le origini del conservatorio di S. Girolamo, pag.14, in S. S. 
Macchietti (a cura di), L’educazione della donna nei conservatori femminili di Chiusi e Montepulciano, Bulzoni Editore, 
Roma, 1992.  



 
 

34 
 

L’operaio controllava i loro documenti e, consultata la superiora, ne accettava o respingeva l’entrata. Proprio 
riguardo all’età è interessante notare come lo stesso Giorgio Santi89, operaio del S. Carlo 90, puntualizzi che 
per ottenere una buona riuscita nell’educazione delle giovani frequentanti l’istituto, esse “..non siano giunte 
ad un’età, nella quale già si sono acquistati usi, principi spesso non conformi alla norma del nostro 
conservatorio, difficili a cangiarsi, e pericolosi a comunicarsi..”91e non debbano essere troppo immature d’età 
in modo da non comprendere a pieno i valori che gli vengono trasmessi, perché “..una pronta deferenza agli 
avvertimenti, ed ai consigli della superiora, e delle maestre, ed una piena, e rispettosa fiducia nelle medesime 
facilmente s’imprimono nei cuori sensibili, e sinceri di fanciulle innocenti, e formano la base, su cui si può 
fondare una ottima educazione..”92 né siano troppo adulte perché “..divengono recalcitranti, inflessibili e più 
attaccate..”93 dai pregiudizi e dalla mentalità del luogo dove vivevano che sarebbero stati più difficili da 
estirpare e migliorare. Da tale riflessione, nacque la proposta del detto operaio, di portare il termine 
d’ammissione a quattordici anni, visto che è proprio tra gli otto e i quattordici che si possono forgiare le 
indoli di ciascuna, formando ragazze sensibili e responsabili94. Ogni educanda pagava 30 scudi l’anno di 
retta95, con i quali erano sostenute le spese del conservatorio che usufruiva anche dei proventi ricavati dai 
propri possedimenti agricoli96. 
Il corredo delle convittrici era composto da un letto rifinito, tovaglioli, asciugamani, abiti "“bigi” e di volta in 
volta tutto quello di cui “abbisognavano”97. Nelle quotidiane occupazioni personali erano seguite da delle 
inservienti scelte dalla superiora o dall’operaio. 
All’interno dei Conservatori, pur nella diversità dei compiti loro assegnati dal Regolamento vigente 
emergevano di fatto le nuove figure delle oblate. Il granduca Pietro Leopoldo, proibendo ai monasteri veri e 
propri di tenere, da quel momento in poi, delle educande, aveva fatto una distinzione: i monasteri dovevano 
osservare la clausura e la Vita comune, i conservatori non erano obbligati, tant’è vero che le oblate erano 
libere di sposarsi o di lasciare l’istituto quando fosse piaciuto loro. Per questo la comunità di base di questi 
istituti veniva ad essere composta essenzialmente da oblate, tra le quali ci potevano essere anche vedove o 
donne separate dal marito, che vivevano in comune, senza voti e senza clausura. Molte di esse si sarebbero 
dedicate all’insegnamento, potendo lasciare il conservatorio quando avessero voluto, cessando di essere 
oblate e quindi maestre. Ma il punto critico dell’innovazione leopoldina stava proprio qui. Se dal punto di 
vista istituzionale il conservatorio risultava più libero del monastero offrendo una sistemazione più dignitosa 
della donna in difficoltà, la sua comunità non si dedicava completamente all’insegnamento come in altri 
conservatori educativi di origine cinque-settecentesca. In altre parole, il granduca non era riuscito a togliere  
del tutto il carattere monacale al suo conservatorio e alle sue oblate. Infatti il conservatorio non era del tutto 

                                                                 
89 Questo Giorgio Santi (1746-1822) è considerato uno dei più grandi naturalisti toscani del sec. XIX. In particolare fra le 
sue opere di notevole rilevanza vi è un trattato sulla costituzione geologica delle crete senesi, specie quelle della Val 
d’Orcia. Durante l’occupazione francese si distinse per il suo coraggio e forza d’animo riuscendo a convincere i 
comandanti francesi a contenere le loro richieste nei confronti della popolazione, promettendo la calma dei pientini. I 
francesi di fronte ad un atteggiamento tanto responsabile, rispettarono i patti e il Santi si meritò la gratitudine dei suoi 
concittadini ed anche un elogio del comandante supremo francese. I.Petri, Pienza. Storia breve di una simbolica città,  
Sagep Editore, Genova, 1976 
90 Da alcune brevi missive del 28 Marzo 1804, veniva comunicato che Sua Maestà la Regina Reggente, in seguito alle 
preghiere “umiliate” dell’operaio Sig. Giulio Ciani, eleggeva con Rescritto del 16 Marzo, il Sig. Giorgio Santi come 
operaio del conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza con diversi 1804, coll. XV, cart.n. 
62. 
91 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra l’operaio e la priora del S. Carlo, foglio in data 31-10-1822, coll. XV, cart.n. 62. 
92 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra l’operaio e la priora del S. Carlo, foglio in data 31-10-1822, coll. XV, cart.n. 62. 
93 Ib. 
94 Ib. 
95 Anche al S.Carlo, come in quello di Lucignano ed altri, non esistevano posti gratuiti di Regia Collocazione stabiliti per 
le educande almeno fino agli anni successivi all’Unità d’Italia. Corrispondenza 1803, A.C.S.C.B.P,coll. XV, cart.n. 6.cfr. 
N. Bellugi, Il Conservatorio di S. Margherita di Lucignano, Sinalunga, Marzo 2000. Diversamente in altri conservatori 
della zona erano presenti questi posti gratuiti, come per esempio al S. Girolamo di Montepulciano presso il quale 
esistevano due posti riservati alle eredità Salimbeni per le ragazze della città orfane, povere e di buoni costumi, cfr. N. 
Bellugi, Le origini del conservatorio di S. Girolamo, in S. S. Macchietti (a cura di), L’educazione della donna nei 
conservatori di Chiusi e Montepulciano, Bulzoni Editore, Roma 1992. Situazione simile vi era anche a Cortona, dove al 
conservatorio della SS. Concezione vi erano quattro posti “a nomina della famiglia Tommasi”. Cfr. S. Angori, Buone e 
operose madri di famiglia. L’educazione nei conservatori femminili di Cortona, Bulzoni Editore, Roma, 1994. 
96 I poderi più importanti di proprietà del conservatorio S. Carlo erano: Lucignanello e Terrapille, Casanova, Casella, 
Terre spezzate, Mezzo migliaccio, Madonnino, Percossa, Terre a Monticchiello, Colombaio, CasaAndrea, Cupaiole, 
Casalprato, tutti poderi a mezzadria favorita dal riassetto fondiario effettuato dal monarca dopo la bonifica della Val di 
Chiana. A.C.S.C.B.P, coll.XV, cart.n. 6. 
97 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza dell’operaio del S. Carlo di Pienza con la S.R.D.F, foglio in data 20-6-
1800,A.C.S.C.B.P, coll. XV, cart.n. 9.in data 20-6-1800, coll. XV, cart.n. 9. 
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scuola e le oblate non erano tutte insegnanti e le maestre dovevano essere oblate, cioè nubili. Queste 
difficoltà istituzionali sarebbero riemerse anche successivamente, dopo la Restaurazione, quando cambiate le 
circostanze politiche, alcuni conservatori, dopo la soppressione del 1808, tornarono a praticare la vita 
monastica. La questione della fisionomia dell’oblata ritornò in primo piano anche dopo il concordato del 
1851 tra Granducato di Toscana e la Santa Sede. Siccome i conservatori, secondo l’antica dottrina canonica, 
erano sottoposti alla Santa Sede, questa rivendicava il carattere “religioso” delle oblate, andando contro al 
governo granducale che le riteneva laiche. Ma la disputa sulla fisionomia delle oblate continuò anche dopo 
l’unità d’Italia. I conservatori continuarono a vivere essendo riconosciuti dal governo italiano come luoghi 
educativi dopo la soppressione del 1866. Nel regolamento del 1867 si ribadiva che le ex-oblate sarebbero 
state mantenute nei conservatori fino alla loro morte, ma le nuove maestre avrebbero dovuto avere i requisiti 
richiesti per l’insegnamento senza l’obbligo di vestire l’abito monastico. Comunque nonostante le nuove 
disposizioni, i conservatori non abbandonarono il loro carattere fondamentalmente religioso98. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                 
98 Giancarlo Rocca, Conservatorio ed educandato nell’ottocento italiano, Annali di storia dell’educazione e delle 
istituzioni scolastiche, vol.2,, Editrice La Scuola, Brescia, 1995 
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Il S. Carlo Borromeo dalla dominazione francese 
 ai primi del Novecento 
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1. 1800-1862: dalla dominazione francese alla Unità d’Italia 
 
I francesi, subito dopo la Rivoluzione avevano iniziato varie campagne espansionistiche fra le quali quella 
d’Italia iniziata nel 1796. Furono subito interessate le regioni del nord, ma per motivi tattici, fino al 1799 il 
granducato di Toscana fu risparmiato grazie al versamento di un ingente contributo in denaro offerto dal 
Granduca Ferdinando III di Asburgo-Lorena. Pienza, come ogni altra cittadina toscana, fu costretta a 
consegnare alla zecca reale di Firenze una buona parte dell’argenteria del duomo. Quando però, i francesi 
decisero di occupare anche il granducato, Ferdinando III riparò subito in Austria presso l’imperatore, suo 
fratello, lasciando il comando nelle mani di un governo provvisorio. 
 La corrente filofrancese non raccolse tuttavia molte simpatie in Toscana. Soltanto una minoranza di giovani, 
intellettuali e borghesi, simpatizzanti delle idee rivoluzionarie e repubblicane, aveva salutato con fervore 
l’arrivo delle truppe francesi mentre il popolo, ancora legato alle riforme del granduca, aveva dato una 
accoglienza assai meno calorosa. 
Le autorità locali, che ancora si sentivano fedeli al vecchio regime, non potevano comunque rendersi troppo 
ostili verso i francesi, perciò cercavano di tenere calma la popolazione. In Valdichiana il popolo insorse, al 
grido del “Viva Maria” ed anche a Pienza ci furono alcuni atti di insubordinazione. La città fu occupata nel 
1801: dall’ 11 Marzo all’ 1 Aprile passarono e vi sostarono molte migliaia di soldati francesi. I cittadini 
dovettero sopportare molti sacrifici, ma di fronte a ciò si comportarono con fermezza e dignità.  
Il 27 Ottobre 1807, con il trattato di Fontainebleau, la Toscana venne annessa all’Impero francese 
divenendone una provincia. Dal punto di vista amministrativo, sempre nel 1807, fu divisa in tre dipartimenti: 
Mediterraneo, Arno e Ombrone. Di quest’ultimo faceva parte anche Pienza 99. 
La politica francese apparve subito apertamente anticlericale e tesa ad incrementare i beni dello Stato proprio 
a spese della Chiesa. 
La prima ordinanza che colpì in Toscana le corporazioni religiose fu del 29 Aprile 1808. In base a questo 
decreto furono soppressi, nella regione, tutti i conventi ed i conservatori, tranne quelli che venivano 
considerati di pubblica utilità alla vita civile. Questa definizione troppo generica e vaga permetteva a 
Napoleone di comportarsi liberamente riguardo a tali conventi, tanto che furono pochissimi quelli che 
vennero riconosciuti validi e necessari, come avvenne appunto per il conservatorio S. Carlo Borromeo, che 
evitò così la soppressione. Due anni più tardi, rivedendo le decisioni del 1808, venne decretato, con maggiore 
precisione, che dovevano essere aboliti tutti gli ordini monastici e congregazioni che non svolgessero 
un’attività di assistenza agli infermi o d’istruzione pubblica. Ancora una volta, il Conservatorio Borromeo, 
insieme ad altri dislocati in tutta la Toscana, fu riconosciuto di pubblica utilità ed evitò così la soppressione 
in quanto opera di educazione per la gioventù femminile 100. 
Il dominio napoleonico in Toscana non ebbe lunga vita, ed il Congresso di Vienna (1814) riportò il trono 
granducale ai Lorena. Il granduca Ferdinando III, tornato a Firenze, nominò il Fossombroni ministro degli 
esteri e guida del governo, Neri Corsini direttore degli affari esteri e Leonardo Frullani delle finanze. Il 
sovrano voleva intraprendere un’opera di rinascita e ripresa del suo granducato senza divenire un monarca 
della Restaurazione chiuso e bigotto. La libertà si manifestò comunque soltanto in campo economico e 
culturale. Per i rapporti con la Chiesa, Ferdinando III annullò i decreti francesi che avevano eliminato molte 
delle corporazioni religiose e l’uso della gran parte dei loro beni per estinguere il debito pubblico. I conventi 
chiusi nel periodo francese non furono riaperti, ma utilizzati per uso pubblico: ospedali, carceri, tribunali, 
uffici amministrativi, ecc101. 
Visto che il S. Carlo non rientrava tra questi, continuò a funzionare, costituendo, fin nella limitatezza della 
sua offerta educativa un punto di riferimento per le famiglie pientine, che in caso contrario non avrebbero 
potuto assicurare per le loro figlie neppure le conoscenze elementari. Non esisteva infatti a quel momento 
ancora nessuna scuola pubblica nel territorio, se non quella esterna annessa al Conservatorio. Si può ritenere 
quindi che in questi anni il S. Carlo rivestì comunque un ruolo senza dubbio positivo nella realtà pientina. 
Negli anni successivi alla Restaurazione, la sorte dei Conservatori restati rimase invariata fino all’annessione 
al Regno d’Italia del Granducato di Toscana (1860). In quegli anni la politica illuminata dei granduchi 
lorenesi, di Ferdinando III prima e di Leopoldo II poi (1824), permise il buon svolgimento di tutte le attività 
interne al Granducato, quindi anche dell’attività educativa all’interno dei conservatori, per i quali fu 
mantenuto l’ordinamento che era stato elaborato da Pietro Leopoldo al momento in cui essi erano stati 
istituiti. 

                                                                 
99 AA.VV, a cura di S.S. Macchietti, L’educazione della donna nei conservatori leopoldini di Chiusi e di Montepulciano,  
Bulzoni editore, Roma, 1992. 
100 A.C.S.C.B.P, Notizie riguardanti l’origine e il progresso del R. Conservatorio di S. Carlo in Pienza, foglio in data 
Maggio 1866, coll. II, cart.n. 4. 
101 N. Bellugi, Il conservatorio di S. Margherita di Lucignano, Tipografia Rossi, Sinalunga, Marzo 2000. 
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L’annessione al Regno d’Italia avvenne nel 1860, ma già da molti anni le varie sommosse popolari non 
rendevano vita facile ai Lorena, tanto che Leopoldo II nel 1859 abbandonò definitivamente il trono102.  
Le lotte e le guerre per l’indipendenza e l’unità dell’Italia, furono sentite con viva partecipazione da Pienza e 
dai pientini.103I primi anni del Regno d’Italia furono caratterizzati da importanti trasformazioni politiche, 
sociali ed economiche. Emersero tuttavia numerosi problemi che avevano bisogno di una soluzione, fra i 
quali quello della scuola come uno dei più urgenti. Lo stato dell’istruzione si presentava alquanto disastroso, 
con un elevato tasso di analfabetismo. I vari statarelli italiani non avevano prestato molto interesse 
all’educazione popolare. Essa aveva interessato soprattutto l'’iniziativa privata, di matrice cattolica e liberale, 
attraverso le scuole di mutuo insegnamento o le scuole aportiane, ed altre istituzioni. Ma con la legge Casati 
(1851) che venne estesa a tutto il territorio italiano, qualcosa cominciò a cambiare. Essa, infatti, è la prima 
legge organica volta a regolare il sistema scolastico italiano. Con questa legge si dava importanza 
all’intervento dello Stato per riuscire a togliere alla Chiesa il monopolio dell’educazione. Si affermava il 
diritto di tutti ad avere un’istruzione, anche se ci si interessava maggiormente alla scuola superiore che 
andava inevitabilmente a dare una formazione soltanto a pochi giovani (la futura classe dirigente), mentre un 
interesse inferiore era rivolto a quelle scuole che dovevano dare la preparazione al popolo, come le 
elementari. 
 
 
2. 1862-1900: l’educazione nel Regno d’Italia 
 
Con l’annessione della Toscana al Regno d’Italia, anche i conservatori toscani non sfuggirono alla riforma 
degli ordinamenti speciali passando sotto la dipendenza del Ministero della Pubblica Istruzione, dall’anno 
1866. In questo anno ci fu l’emanazione del Decreto Legge 7 Luglio 1866 N° 3036, nel quale si dichiarava 
che venivano “soppressi e non più riconosciuti dallo Stato, oltre agli ordini, alle corporazioni e le 
congregazioni religiose regolari e secolari, anche i conservatori e i ritiri” in cui si faceva ancora “vita 
comune” e che avevano “carattere ecclesiastico”. I membri degli ordini delle corporazioni e congregazioni 
religiose, conservatori e ritiri “avrebbero goduto dal giorno della pubblicazione della legge, del pieno 
esercizio di tutti i diritti civili e politici”. In seguito all’applicazione del suddetto D.L, l’istituto S. Carlo 
Borromeo, come tutti gli altri, diveniva un istituto di educazione laico e passava sotto le dipendenze del 
Ministero della Pubblica Istruzione ancora con il titolo di Regio Conservatorio. Infatti i conservatori, gli 
educandati ed altri istituti educativi del Regno, potevano essere riformati in modo da diventare un vero e 
proprio mezzo utile all’ educazione popolare, e di conseguenza lo Stato si preoccupava di promuoverne “il 
migliore avviamento”104.  
In data 6 Ottobre 1867 veniva approvato con Regio Decreto n° 1991, il nuovo regolamento per i Conservatori 
femminili nazionali, proposto dal ministro Coppino a cui fece seguito l’altro Regio Decreto del 29 Giugno 
1883 n° 1514. Tali normative riformavano finalmente il Motuproprio leopoldino del 1785, rimasto in vigore 
per tanto tempo che, nonostante i limiti, aveva contribuito non poco all’evoluzione dell’istruzione, in 
particolare quella femminile. Infatti gli ordinamenti di Pietro Leopoldo proponevano, dove era possibile, di 
affidare l’educazione e l’istruzione ai conservatori, i quali generalmente, come già abbiamo detto, aprivano 
accanto all’educandato una scuola esterna per le fanciulle povere del luogo. Ora il nuovo governo italiano, 
che sull’istruzione aveva emanato non pochi provvedimenti, rendendola obbligatoria, fin dalla unificazione 
non esonerò i conservatori dal continuare il loro compito educativo, ma provvide affinché questi istituti non 
sopportassero tutto il carico delle spese scolastiche alle quali doveva contribuire anche il Comune. D’altra 
parte era interesse dei Comuni mantenere nel proprio territorio l’istituzione dei conservatori educativi, visto 
che essi costavano meno e supportavano nel contempo adeguatamente i bisogni educativi in costante 
aumento. 
A Pienza, contravvenendo a dei precisi impegni previsti dalla legge, il comune si esentò dal contribuire alle 
spese relative al mantenimento della scuola esterna femminile annessa al conservatorio. Ecco perché la 
commissione del S. Carlo nell’anno 1897105, chiedeva ai consiglieri comunali di poter provvedere almeno al 
pagamento dello stipendio alla maestra di detta scuola pubblica. 
 Sempre con il Decreto 6 Ottobre 1867, fu emanato, dal Ministero della Pubblica Istruzione, il Regolamento 
organico per i conservatori femminili. Questo regolamento voleva soprattutto riformare gli educandati e 
stabilì che la loro direzione amministrativa fosse determinata da Statuti e Ordinamenti interni. Inoltre in esso 
                                                                 
102 Storia d’Italia, volume decimo, “La fine del Granducato di Toscana”, Milano, Fratelli Fabbri Editori, 1965, pagg. 
2561-2563. 
103 D. Ivo Petri, Pienza, storia breve di una simbolica città, Sagep editrice, Genova, 1976. 
104A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S.Carlo e la Prefettura di Siena, Oggetto: conservatori femminili, foglio in data 7-
12-1866, coll. XV, cart.n. 79. 
105 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo e la Prefettura di Siena, foglio in data 2-5-1866, coll. XV, cart.n. 79 
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si ribadiva che lo scopo principale dei conservatori rimaneva l’istruzione e l’educazione delle fanciulle. 
Venne stabilito che tutto il personale addetto all’Educatorio doveva essere, in ogni caso, laico: la direttrice 
doveva avere nomina governativa, mentre per le oblate si pensò che fosse opportuno sostituirle con 
insegnanti civili man mano che queste venivano a mancare a causa di morte. In conseguenza di questa 
disposizione le signore ex-oblate e le insegnanti non dovevano vestire l’abito monastico. Oltre a ciò, furono 
anche approvati con decreto regio i programmi d’insegnamento per le scuole pubbliche del Regno. Con varie 
circolari il M.P.I cercò di uniformare l’insegnamento impartito nei conservatori proponendo un programma 
di studi da svolgersi in più anni, la divisione in classi secondo il grado d’istruzione, corsi di scuola 
elementare, ma anche corsi preparatori e normali. Fu stabilito, inoltre, che non potevano più da allora in poi, 
essere assunte nell’insegnamento coloro che lo desiderassero se non possedevano il regolare diploma. Due 
anni più tardi, cioè nel 1869, tutti i conservatori ricevettero un Regolamento interno, che determinava la 
distribuzione degli uffici, i doveri ed i modi di elezione del personale addetto all’amministrazione, alla 
direzione, al convitto, alla scuola; fissava gli impegni per la famiglia, le regole per l’ammissione delle alunne 
e per il conferimento dei posti gratuiti, e non poteva essere modificato senza il consenso del Ministro della 
Pubblica Istruzione. Il convitto diveniva così un aspetto importante della realtà scolastica del tempo. 
Interessandosi dell’educazione giovanile, i nuovi istituti diedero un volto nuovo all’educandato. Vi era una 
scuola retta da insegnanti esterni ed interni (anche uomini) che vivevano vita comune, una direttrice dalla 
quale dipendevano le maestre, le educande e anche il personale domestico. Solo alcune oblate continuavano a 
dedicarsi ad insegnare in un contesto educativo più aperto ed anche più sensibile al rapporto con i genitori, 
autorizzati ad entrare quando lo volevano nell’educandato.106 
Anche al S. Carlo vennero comunicate le nuove disposizioni. Infatti, in conformità con il R.D una 
commissione107, costituita dall’operaio dell’istituto e da due consiglieri108 redigeva, nell’anno 1868, un primo 
Regolamento Interno per il conservatorio, nel quale si definivano le funzioni, le responsabilità e i doveri del 
personale insegnante e delle educande, al convitto e alla scuola, seguendo a grandi linee le precedenti 
disposizioni leopoldine. 
 
 
3. Il nuovo volto degli educandati 
 
Sulla base di quanto previsto dal nuovo Regolamento il S. Carlo risultava organizzato nel seguente modo: vi 
era una Commissione nominata dal Governo, la quale dirigeva e amministrava il conservatorio, coadiuvata 
dalla direttrice per la direzione interna, da un’economa e da un ragioniere per la parte amministrativa. Si 
riuniva ordinariamente nella prima metà di Settembre per la compilazione del bilancio preventivo, nell’ultima 
metà di Ottobre per la destinazione e la promozione del personale docente ed inserviente, nel mese di Aprile 
per la redazione del “Rendimento dei Conti” e comunque una volta al mese. Potevano essere indette anche 
riunioni straordinarie su richiesta dell’operaio o dei consiglieri. Dal punto di vista didattico aveva il compito 
di esaminare anche i programmi compilati dagli insegnanti e le relazioni finali sull’insegnamento effettuato 
per ciascuna materia nelle singole classi trasmettendolo poi al Consiglio Scolastico per l’approvazione. 
Nominava tutto il personale amministrativo e proponeva al Ministero la Direttrice e al Consiglio Scolastico il 
personale docente. In caso di bisogno poteva nominare due ispettrici nella scuola esterna per vigilare sulla 
disciplina e sui lavori femminili. Approvava gli orari delle scuole, discuteva e deliberava su tutte le proposte 
dirette al miglioramento amministrativo e didattico del convitto e della scuola esterna. Controllava gli esami 
annuali destinando e conferendo i premi alle alunne109. 
L’operaio presiedeva la Commissione, ne eseguiva le deliberazioni ed era il rappresentante dell’istituto. 
Infatti coadiuvato dai consiglieri, svolgeva una attiva e proficua vigilanza nell’ordine interno e sulla 
disciplina del conservatorio “..per riferire alla Commissione e in casi più gravi rendendo conto al Governo e 
proponendo le misure opportune..”110. Faceva rispettare l’osservanza del Regolamento, dei programmi 
governativi e del Calendario Scolastico della provincia. Era lui che accordava i permessi di assenza alle 
maestre ed alla direttrice e provvedeva alle supplenze. Dopo aver consultato la direttrice, presentava alla 

                                                                 
106 Giancarlo Rocca, Conservatorio ed educandato nell’ottocento italiano, Annali di storia dell’educazione e delle 
istituzioni scolastiche, Editrice La Scuola, Brescia, 1995 
107 La commissione del S. Carlo nominata dal ministro della P.I era così composta: il conte Niccolò Piccolomini come 
operaio, il sacerdote Basilio Rossi e Giacinto Fregoli come consiglieri nominati per un quinquennio. A.C.S.C.B.P, 
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Commissione le proposte “.. che interessano il regolare procedimento ed il miglioramento nell’annua 
educazione e istruzione del convitto..”111.“..Elegge il medico, il chirurgo e le persone adette allo stabilimento 
anche in modo provvisorio..”112. 
Successivamente, la figura importantissima dell’operaio venne sostituita da quella del Presidente, che 
divenne il rappresentante legale del Conservatorio, presiedendo in questa veste la Commissione 
amministrativa e mettendo in atto le deliberazioni113. Aveva il compito di tenere la corrispondenza con gli 
uffici superiori dai quali dipendeva l’istituto, firmava i bilanci e gli ordini di pagamento redatti dal 
computista. Controllava le entrate e le uscite e che “..i fondi rustici ed urbani vengano mantenuti nel miglior 
modo e secondo le consuetudini locali e le regole dell’arte..”114. “..Invigila tutto il personale dipendente 
dall’amministrazione procurando che ciascuno adempia esattamente al proprio dovere, ed osservi gli ordini e 
regolamenti vigenti, con facoltà di prendere in proposito, ed invia di urgenza, i provvedimenti che riterrà 
opportuni, salvo a riferirne alla Commissione nel più breve tempo possibile..”115. Presentava alla 
Commissione, sentita la direttrice, tutte quelle proposte ritenute valide, utili e opportune al miglioramento 
“..economico e morale del conservatorio..”116. 
Anche il ruolo della direttrice era inevitabilmente legato all’adempimento dell’educazione delle giovani che 
le erano state affidate dalle famiglie,sicure di consegnarle in ottime mani. Infatti era proprio lei l’incaricata 
della vigilanza immediata, del buon andamento disciplinare e didattico di tutte le scuole dell’istituto. Spesso 
si occupava anche dell’insegnamento nelle classi del corso superiore, e per questo necessitava che fosse 
munita di Diploma di Abilitazione all’insegnamento117. Ella direttamente o indirettamente per mezzo delle 
insegnanti “..procura di mantenere vivo l’affetto delle alunne verso la propria famiglia, e coltiva il loro amore 
a Dio, alla patria, alla famiglia.. ha cura altresì di educarle con insegnamento costante all’ordine, alla 
nettezza, alla sobrietà, agli esercizi fisici, agli studi, ai lavori, alle aziende domestiche, e di ispirarle ai sensi 
d’onore, di carità e di modestia e ai principi del giusto e del vero..”118. Assisteva agli esami e al termine 
dell’anno scolastico, tenendo conto della relazione finale di ogni insegnante elaborava un resoconto generale 
sugli insegnamenti effettuati, il profitto ottenuto, l’andamento disciplinare, proponendo eventuali 
provvedimenti amministrativi e disciplinari ritenuti maggiormente efficaci e opportuni. Questi ultimi 
venivano comunicati all’operaio affinché potessero essere attuati. Governava il conservatorio applicando il 
Regolamento e le disposizioni della Commissione e “.. propone all’approvazione dell’operaio la distribuzione 
di tutte le ingerenze particolari e secondarie da assegnarsi alle maestre, alle ispettrici e alle inservienti..”119.  
Le insegnanti,in genere, erano giovani di buona famiglia e lodevole condotta, che per esigua dote non 
avevano potuto fare un matrimonio conveniente e così per “naturale inclinazione” preferivano la vita della 
educatrice. La prima maestra della classe del corso superiore era detta anche Maestra- Maggiore, dipendeva 
esclusivamente dall’operaio e presiedeva alle camerate e alle classi dell’Educatorio. Le insegnanti interne 
avevano in comune con le educande il refettorio e solamente una di esse dormiva nel dormitorio delle alunne, 
si alzava prima di loro e si coricava dopo. Distribuivano alle ragazze gli oggetti di studi e di lavoro, 
controllando che nessuna ne consumasse più del necessario120. 
Le insegnanti erano assunte tramite bando di concorso per titoli richiesto dalla commissione dell’istituto ed 
approvato dal Consiglio Scolastico ed inserito gratuitamente nella Gazzetta Ufficiale del Regno e nel 
Bollettino Ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione121. Il posto, oltre alle materie da insegnare 
comprendeva alloggio, vitto e uno stipendio annuo di L. 400,00. Il concorrente doveva presentare la domanda 
scritta su carta da bollo diretta al Presidente della commissione entro un mese dalla data di pubblicazione del 
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117 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1869 e 1883, coll. II, cart.n.6 
118 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1869, Ordinamento e direzione, art.1, coll.II, cart.n.6 
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bando. Nella domanda oltre ai dati anagrafici, penali e medici dovevano figurare i titoli posseduti, gli 
eventuali certificati di servizio e un certificato di moralità rilasciato dal sindaco122. 
La commissione giudicatrice era composta dal Provveditore o da un suo delegato, che ricopriva il ruolo di 
presidente e di due altri membri nominati dalla commissione amministrativa del conservatorio. Una volta 
nominato, il candidato doveva presentarsi presso l’istituto e prendere servizio entro dieci giorni dalla 
comunicazione ricevuta. La nomina proposta dalla Commissione e fatta dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, valeva per un solo anno ma era soggetta a conferma. Dopo due anni di prova, la candidata poteva 
essere licenziata per negligenza, inettitudine o per insufficienza fisica. Se invece dimostrava una buona prova 
d’insegnamento acquisiva la stabilità del posto. Generalmente il concorso indicava anche il limite di età dei 
partecipanti fissati a non più di trentacinque anni123. 
Anche le inservienti addette ai diversi servizi, influivano indirettamente sulla educazione delle ragazze ed è 
per questo che venivano nominate dalla Commissione su proposta dell’operaio. Dipendevano dalla direttrice 
e dalle maestre. Erano queste ultime ad affidare loro all’inizio dell’anno i più vari impieghi e nessuna di loro 
si poteva rifiutare di svolgere il servizio assegnato e di rispettare gli ordini ricevuti124. 
 In riferimento alle oblate o converse presenti all’interno dell’istituto, vennero proibite vestizioni di nuove e 
quelle proposte per l’istruzione dovevano possedere un titolo legale per l’insegnamento come ad es: la 
patente di maestra125, la fede di nascita, di quella di buoni costumi in genere rilasciata dal parroco o dal 
sindaco, di essere state accettate a pieni voti nello scrutinio delle oblate vocali e di aver pagato le tasse dotali.  
A partire dal 1871, le ultime ex-oblate educatrici vennero progressivamente sostituite con maestre diplomate 
nominate dalla commissione. Fu necessaria questa manovra perché un collocamento di tutte le ex-oblate 
presenti avrebbe rovinato l’istituto, che non aveva fondi per pagare nuovo personale.  
Infatti, secondo le disposizioni leopoldine le oblate non avevano obbligazioni nei confronti dell’istituto che le 
accoglieva, potevano abbandonare “..a piacere loro il conservatorio ed avessero garantito il ricovero e 
l’alimento nell’Istituto fino al termine della vita loro..126. Questo perché al momento della loro accettazione 
nel conservatorio, era stata loro richiesta una dote in deposito. Tutto ciò si adattava al modo di vivere 
dell’epoca, ma alla fine del XIX sec, le ex-oblate ed ex-converse127 erano ritenute eccessive nel numero e 
poco adatte al nuovo tipo di istruzione. A Pienza la commissione amministrativa del S. Carlo, di fronte alla 
diminuzione del personale adottata dal Provveditorato e dalla esigenza di mantenere comunque le oblate 
presenti, decise di utilizzare come maestre per la scuola esterna quelle oblate esistenti nell’istituto128 che 
possedevano il diploma magistrale 129. Le converse che in passato si occupavano prevalentemente dei 
“servigi”, cioè i lavori manuali per l’andamento quotidiano del convitto, a mano a mano che diminuivano, 
venivano sostituite da giovani donne retribuite con salario mensile, determinando un rinnovamento nel 
personale di servizio130.  
Ancora, alla fine dell’800, vi erano presenti tre ex-oblate ed un’ex-conversa. Esse venivano mantenute 
dall’amministrazione che pensava all’alloggio, al vitto e alle eventuali cure mediche e a tutto ciò che serviva 
loro. Possedevano anche un refettorio speciale vicino a quello delle convittrici. Per ragioni d’età non si 
occupavano di nessun ufficio tranne quello di sacrestia affidato all’oblata più giovane. Attendevano a tutte le 
pratiche religiose alle quali si sentivano portate e che risultavano compatibili con l’ordinamento del 
conservatorio. Infatti anch’esse come le maestre e la direttrice dovevano conformarsi alle regole impartite 
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esterna avrebbe insegnato una Sig.ra ex-oblata di nome Isabella Canzidei e invece dal 27 Febbraio 1890 al 1 Agosto 1890 
la maestra Sig.ra Plinia Benvenuti. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo e il Consiglio Provinciale Scolastico,  
foglio n. 828/8 in data 2-5-1898, coll.XV, cart.n. 85 
129 Con il nuovo tipo di istruzione ed educazione popolare era importante possedere i titoli convenuti, come il diploma di 
abilitazione all’insegnamento, perché il compito delle maestre non “..si esauriva con la sola lezione, ma che già altresì 
convalidato e completato dalla vigilanza alle alunne..”. A.C.S.C.B.P, Relazione sull’annata scolastica 1890, coll. XV, 
cart.n.1 
130 Ib . 
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dalla Commissione amministrativa131. Alla ex-conversa era affidato il compito di portinaia, dipendendo 
direttamente dalla direttrice132. 
 
 
4. Le educande e la loro educazione 
 
Per poter essere ammessa come alunna convittrice nel R. Conservatorio femminile di Pienza, occorreva che i 
genitori o i tutori legittimi delle ragazze presentassero domanda scritta all’operaio dell’istituto. Nella richiesta 
dovevano essere indicati il nome e il cognome, la condizione e la “patria” della signorina e la famiglia 
doveva dichiarare di rispettare le regole previste dal conservatorio. Allegati erano d’obbligo i certificati 
autentici di vaccinazione e di sana e robusta costituzione133. 
Non venivano ammesse fanciulle d’imperfetta costituzione organica, di età minore di 8 anni e maggiore di 
12; non si poteva infine rimanere nell’istituto oltre i 18 anni, eccetto per casi speciali e col consenso 
dell’operaio. 
Le alunne accettate, dovevano essere pronte ad entrare e venivano ricevute in due periodi dell’anno: nella 
prima settimana di Ottobre ed in quella successiva alla Pasqua. Era comunque sempre facoltà dell’operaio 
fare delle eccezioni per casi speciali. Ogni fanciulla poi doveva portare con sé, al momento dell’entrata nel 
Conservatorio, un corredo completo di tutto ciò che poteva esserle necessario134. 
All’interno dell’istituto vi era l’uniforme posseduta da ogni ragazza che consisteva in un abito “bigio”, un 
cappello di paglia bianco con guarnizioni per l’estate, un vestito nero di “finetto” ed un mantello per 
l’inverno. “..Per la casa nei giorni di lavoro è permesso purché decente il vestito di qualsiasi colore..”135. 
La retta annua per le alunne interne era di L.211,68, stabilita dalla Commissione amministrativa pagabile a 
rate semestrali anticipate136.  
 Il conservatorio utilizzava la somma che veniva pagata come retta, per l’assistenza e il mantenimento 
dell’alunna, per l’educazione e per l’insegnamento obbligatorio, mentre rimanevano a carico della famiglia le 
spese di bucato, libri, carta ed oggetti necessari per gli studi e lavori e gli insegnamenti dichiarati facoltativi, 
per i quali i genitori dovevano pagare mensilmente una certa somma agli insegnanti. In caso di malattia i 
medicamenti, come ogni altra spesa straordinaria occorrente, era a carico dei genitori o loro rappresentanti. 
Nello stabile del convitto, le educande avevano in comune con le oblate soltanto il refettorio, la chiesa e il 
giardino “..godendo ciascuna piena e reciproca libertà..”137, mentre i dormitori, le celle, le scuole, la cappella 
erano separate. Ogni settimana le convittrici venivano portate fuori per la passeggiata lungo le vie della 
cittadina ed in primavera ed in autunno venivano fatte delle scampagnate di un giorno presso i possedimenti 
rurali del conservatorio. Inoltre potevano usufruire del giardino interno all’edificio per i loro svaghi e 
divertimenti. 
 Quando dovevano parlare con persone estranee, (esclusi dunque i genitori o altri parenti prossimi), erano 
accompagnate da una maestra. Non potevano né scrivere, né ricevere lettere senza essere sottoposte al 
controllo di una insegnante. Sempre le insegnanti “invigilavano” affinché le giovinette imparassero ad aver 
cura delle loro robe personali e dei loro lavori e della pulizia giornaliera della propria persona138.  
Le visite dei genitori e dei loro parenti avvenivano una volta alla settimana in giorni e ore stabilite 
dall’operaio. Se le ragazze provenivano da fuori Pienza, i parenti avevano il permesso di rimanere anche per 
tre giorni consecutivi. Per restare a casa un giorno o più di uno occorreva il permesso della commissione, 

                                                                 
131 La Commissione direttiva aveva deliberato a favore del divieto di far rimanere a pranzo e a cena nel conservatorio i 
parenti delle ex-oblate e delle converse quando erano in vista presso di loro. Tutto questo a favore dell’interesse 
economico dell’istituto. A.C.S.C.B.P, Comunicazione della Commissione direttiva del S. Carlo, foglio in data 27-3-1868, 
coll. XV, cart.n.8 
132A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1891 e 1897, Ex-oblate e conversa, coll.II, cart.n.1 
133 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1869 e regolamento 1883, coll. II, cart.n. 4 
134 Il corredo di cui dovevano essere fornite le bambine ammesse al S.Carlo di Pienza era costituito da: un saccone ed un 
materasso larghi m.0,97 circa lunghi m.1,83, due guanciali uno lungo ed uno corto, una sottocoperta, un coltrone, due 
sopracoperte bianche, un piumino d’aleppo rosso, un tappettino, un’astuccio da toilette, una paniera grande coperchiata, 
una seggiola da lavoro, una brocchina di rame, una posata d’argento, un bicchiere di cristallo, sei lenzuola, sei salviette, 
sei tovaglioli, dieci camicie, due giubbini da notte, dodici paia di calze, ventiquattro fazzoletti da naso, due fascette, sei 
federe, sei paia di mutande, un velo nero, otto sottane, due paia di stivaletti, uno scialle di lana. A.C.S.C.B.P, 
Regolamento 1881, coll.II, cart.n.6. 
135 A.C.S.C.B.P, Regolamento dell’anno 1868, art.n.18, coll.XV, cart.n.1 
136 Come si è detto la retta era pagata a semestre anticipato ed era prevista in caso di iscrizione di due sorelle che quella 
più piccola ricevesse l’educazione con posto gratuito solo quando le circostanze di famiglia lo reclamavano. 
A.C.S.C.B.P, Rendiconto morale sull’istruzione nel S. Carlo, fogli in data 1862-1871, coll. XV, cart.n. 82. 
137 A.C.S.C.B.P, Regolamento dell’anno 1868, art.n. 15, coll. XV, cart.n. 1 
138A.C.S.C.B.P, Regolamento dell’anno 1868, art. n. 12,13,14, coll. XV, cart.n.1 
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infatti ci si assentava dal conservatorio solo per motivi di salute o particolari motivi di famiglia. Tutte le 
educande erano sottoposte alla sorveglianza continua di una maestra o comunque di una signora scelta dalla 
commissione. Sempre “..senza la presenza di una delle maestre, le signorine educande non hanno 
comunicazione con chicchessia, ad eccezione dei genitori..”139. Anche personale estraneo al conservatorio 
non poteva accedere alle stanze delle educande senza essere accompagnate dalla direttrice o da una delle 
insegnanti. 
Il cibo era sano e adatto al loro accrescimento e sviluppo fisico, “..avendosi riguardo principalmente alla 
salubrità, ed a quell’abbondanza conveniente a persone giovani, e che abbisognano pel loro sviluppo fisico di 
adeguato nutrimento..”140.  
In caso di malattia ricevevano un “vitto” appropriato e l’assistenza dei medici addetti al conservatorio141. Se 
la malattia risultava grave, la bambina era collocata in una camera separata dalle altre, già predisposta. I 
genitori venivano comunque avvertiti dalla direttrice e potevano richiedere il consulto di altro medico o 
specialisti142. La salute delle giovinette era esaminata almeno due volte al mese dal medico addetto “..per 
sorvegliare il tempo difficile e pericoloso della pubertà e per regolare gli esercizi della mente secondo le 
forze corporee..”143. Sempre per il mantenimento della buona salute, le alunne erano quotidianamente 
sottoposte, nei giardini dell’istituto, agli esercizi ginnici e periodicamente ai bagni e addirittura a corsi di 
bagni freddi o “medicati” effettuati negli appositi locali144. 
L’insegnamento all’interno del conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza veniva effettuato entro le cinque 
classi elementari che seguivano i programmi governativi e le tre classi complementari. Alla classe IVª poteva 
essere aggiunta la lingua francese. Vi erano alcune materie obbligatorie distribuite gradatamente per classe: 
l’istruzione religiosa,145lettura, calligrafia, aritmetica, grammatica, letteratura, geografia e storia, scienze 
naturali, lavori femminili146 ed altre libere, cioè a scelta delle famiglie: musica e ballo, disegno, lingua 
francese147. L’istruzione obbligatoria comprendeva le materie stabilite dai programmi governativi per le 
cinque classi elementari e alcune del programma del corso femminile superiore148. Ogni giorno, meno che il 
giovedì, le alunne delle classi elementari effettuavano quattro ore di lezione, mentre quelle delle 
complementari quattro ore e mezzo. Queste ore venivano distribuite fra la mattina e il pomeriggio, seguendo 
un determinato orario. Il giovedì mattina le ragazze ricevevano le lezioni di musica, canto corale, il 
pomeriggio quelle di disegno ornato. Lo studio veniva fatto tutti i giorni, anche quelli festivi almeno per tre 
ore. I lavori femminili venivano svolti tutti i giorni nelle ore “..libere dallo studio, dall’insegnamento 
scientifico e dalla ricreazione; nelle vacanze si dava maggiore sviluppo a quest’insegnamento..”149. Le ore 
d’insegnamento giornaliero per le educande erano tre di lezione e altrettante di studio individuale, distribuite 
convenientemente dalla commissione. Durante lo studio individuale le ragazze venivano sorvegliate da una 
maestra o da una signora addetta. Oltre allo studio vi erano anche le ore dedicate al tempo libero e allo svago. 
“..Le classi rimangono distinte e separate anche fuori delle ore d’insegnamento, e non si riuniscono che 
straordinariamente..”150.  

                                                                 
139 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1881, coll.XV, cart.n. 6 
140 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1881, pag.5, coll.II, cart.n. 6 
141 Questi erano pagati dalle famiglie e la quota convenuta era di L.5,88 annue per ogni alunna. A.C.S.C.B.P, 
Regolamento 1881, coll. II, cart.n. 6 
142 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1869, 1883, coll.II, cart.n.4, A.C.S.C.B.P, Regolamento 1881, coll. II, cart.n.6 
143A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Regole e discipline, art.n .12, coll. II, cart.n. 4. 
144 Ib,. 
145 Oltre all’insegnamento morale ed intellettuale le allieve del S. Carlo venivano istruite nella Religione Cristiano 
Cattolica ed educate alle pratiche pietistiche e di devozione. Ascoltavano la Messa tutte le mattine e la domenica 
ricevendo i Sacramenti una volta al mese. Ogni giorno, nella cappella di classe dicevano le preghiere. Le messe erano due 
nei giorni di festa, nel giorno dedicato a S. Carlo Borromeo e negli ultimi tre giorni della Settimana Santa. Nel periodo 
dell’Avvento e della Quaresima le ragazze assistevano a lezioni catechistiche e morali svolte dal cappellano. Non si 
potevano svolgere feste o funzioni, anche a spese di privati, nella chiesa del conservatorio senza il permesso dell’operaio. 
A.C.S.C.B.P, Regolamento 1869, coll.II, cart.n. 4 
146 Per quanto riguarda i lavori femminili “..vengono istruite nella calza, cucito, e rimedi, fino al ricamo in bianco, in seta 
e oro, e litografato..” A.C.S.C.B.P, Regolamento 1881, pag.5,coll.II, cart.n.6 
147 Le alunne venivano istruite “..con i migliori metodi nel leggere e scrivere, nel Catechismo, nella Storia Sacra, nella 
Storia Antica, Romana e Patria, nella grammatica e Belle Lettere, nella geografia, nell’aritmetica, nei principi della fisica, 
scienze naturali, nell’algebra e nella geometria, specialmente in rapporto alla loro applicazione alle esigenze 
dell’amministrazione domestica..” A.C.S.C.B.P, Regolamento 1881, pag.4, coll.II, cart.n.6 
148 All’insegnamento elementare che comunque andava compiuto potevano essere aggiunti uno o più corsi di 
perfezionamento a seconda delle condizioni economiche dell’educanda; nel tal caso occorreva aver svolto i programmi 
del corso anteriore prima di passare al successivo. A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, coll.II, cart.n.4 
149 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1891 e 1897, art. 73, coll. II, cart.n. 1 
150 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1869, Studi e lavori, art.3, coll.II, cart.n.4 
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L’anno scolastico comprendeva dai dieci agli undici mesi, dal primo di Novembre alla fine d’Agosto. Gli 
esami si svolgevano nel mese di Settembre. Nel giorno degli esami, svolti pubblicamente, venivano letti i 
migliori componimenti elaborati dalle ragazze durante l’anno, si proponevano dialoghi in lingua francese e 
l’esecuzione di brani scelti per pianoforte e di canto corale. Al termine veniva assegnato un punteggio di 
merito ad ogni educanda che, sommato a quello ottenuto durante l’anno scolastico, portava al conferimento 
di un premio d’onore o d’incoraggiamento.  
In occasione degli esami veniva ad essere allestita anche una mostra dei lavori normali eseguiti dalle allieve. 
Il conservatorio era particolarmente rinomato, tanto che per più anni aveva ottenuto riconoscimenti a livello 
nazionale 151. 
Durante le vacanze le lezioni erano sospese, ma alle educande che rimanevano si tenevano ore di esercizi e 
lavori per non dimenticare gli apprendimenti acquisiti152. I punti di merito per ciascuna alunna sulla condotta, 
lo studio, il lavoro erano custoditi dalle insegnanti le quali le riferivano alla direttrice che a sua volta, con un 
bollettino mensile, le comunicava ai genitori. In caso di comportamento scorretto o negligenza nello studio e 
nei lavori, le giovinette subivano delle ammonizioni e “buoni conforti” dalle maestre, ma dopo un secondo 
avvertimento interveniva la direttrice con le punizioni. Esse erano le seguenti: 
- Privazione della ricreazione sostituita con studio o lavoro, da uno a tre giorni consecutivi;  
- Posto separato dalle compagne e in stato di silenzio; 
- Privazione delle visite ai parenti nel conservatorio; 
- Privazione di passeggiate; 
- Ammonizione da parte della direttrice davanti a tutta la classe; 
- Ammonizione da parte della direttrice davanti a tutte le educande dell’istituto; 
- Ammonizione solenne della direttrice davanti all’operaio con minaccia di espulsione; 
-Espulsione dall’istituto. 
Le prime sei risultavano di competenza della direttrice, mentre la settima e l’ottava rimanevano subordinate 
al consenso dell’operaio dopo approvazione del prefetto153. L’educazione e l’istruzione erano affidate in 
modo particolare a tre maestre, “..le quali di continuo vegliano sulla condotta delle alunne, procurando con la 
urbanità dei modi e con la persuasione di ottenere, finché sia possibile senza misure di rigore, l’osservanza di 
una regolare distribuzione del tempo, e di mantenere vive nei loro teneri cuori, con massime morali e 
religiose, la gratitudine, e l’affezione per i genitori e per i parenti, e di inculcare in esse la convinzione della 
necessità di un vicendevole soccorso, e dell’amore alla patria, al lavoro, ed all’istruzione..”154.  
Una maestra particolare svolgeva quattro ore d’insegnamento in una classe. Se il numero complessivo delle 
alunne non superava le quindici unità, un’insegnante poteva lavorare in due classi. Ciascuna maestra, 
all’inizio dell’anno scolastico, aveva l’obbligo di stendere un programma didattico particolareggiato 
rifacendosi a quelli ministeriali che doveva cercare poi di seguire fedelmente. A fine anno veniva poi ad 
essere stilata una relazione sullo svolgimento del medesimo e sulla condotta e i progressi delle allieve. 
Queste programmazioni e relazioni finali su ciascuna materia e sull’andamento della propria classe, erano 
esaminate sia dalla direttrice che dalla commissione per l’approvazione, con l’eventuale messa in atto di 
provvedimenti amministrativi e disciplinari ritenuti opportuni. Le docenti avevano anche l’obbligo di 
compilare i registri “mensuali” con regolarità; in essi veniva ad essere annotata la condotta, lo studio e le 
assenze di ciascuna alunna trasmettendone una copia a fine mese alla direttrice. Anche le assenze personali 
dal servizio dovevano essere comunicate in direzione. I libri di testo che le insegnanti adottavano erano scelti 
dalla commissione secondo le indicazioni del Calendario Scolastico della provincia. Le maestre dei lavori 
femminili dovevano esercitare le alunne soprattutto nel cucito, nei rammendi e in “..tutti quei lavori che sono 
indispensabili ad una brava madre di famiglia, poi nei ricami gradualmente sino ai più fini che se non sono 
necessari servono però d’ornamento, di divago ed incentivo ad amare la casa e, per conseguenza sempre più, 
la famiglia..”155. Al termine dell’anno, in occasione della mostra dei lavori svolti dalle alunne, due signore del 
paese venivano invitate ad esprimere un loro personale giudizio su di essi156. Per gli studi superiori 
complementari era incaricato un maestro esterno ed alcune materie venivano distribuite tra la direttrice, 

                                                                 
151 Il convitto aveva partecipato alla Mostra dei Tessuti e ricamo tenutasi a Roma nell’anno 1886-87 vincendo un premio 
importante per la precisione e la bellezza dei ricami su seta, su bianco e in rilievo svolti dalle giovani, grazie ai positivi e 
assidui insegnamenti della maestra di ricamo; una rappresentanza di queste alunne, insieme alla direttrice ottenne anche 
un riconoscimento dalla Regina, sempre per le decorazioni in ricamo. A.C.S.C.B.P, Relazione sull’annata scolastica 
1886-87, coll. XV. La direttrice Carletti aveva iniziato la riproduzione in parte del Piviale di Pio II, oggetto di grande 
valore artistico. A.C.S.C.B.P, Relazione sull’annata scolastica 1890, coll. XV, cart.n. 88 
152 A.C.S.C.B.P, Regolamenti del 1869 e 1883, coll.II, cart.n.4 
153 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1869, coll.II, cart.n.4 
154 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1881, pag.4, coll.II, cart.n.6 
155 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1891 e 1897, art. 47, coll. II, cart.n. 1 
156 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, coll.II, cart.n. 4  
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l’insegnante dei lavori femminili e le maestre delle classi elementari. Per il corso complementare si 
seguivano le discipline e i programmi delle scuole magistrali, infatti le alunne non potevano passare al corso 
superiore se prima non avevano svolto le materie di quello inferiore 157. 
La vita all’interno del conservatorio scorreva così lenta, regolata da precise consuetudini che facevano di 
questo un ‘ambiente considerato dalle famiglie, anche le più facoltose, del tutto adeguato a crescere 
nell’ordine, nella disciplina, nella preghiera le proprie figlie. Il fervido lavoro del personale docente del S. 
Carlo, passato gradualmente da istituto quasi monastico a secolare, ottenne ottimi risultati elogiati dagli 
esaminatori delle varie commissioni e anche dai Provveditori agli Studi. Infatti il S. Carlo Borromeo era 
riuscito in pieno ad assolvere il ruolo affidato ad ogni conservatorio, cioè “..di provvedere, mediante il 
convitto, all’educazione delle fanciulle di civile condizione e per alcuni, anche all’istruzione popolare 
mediante le scuole pubbliche e gratuite..”158. Questo perché “.. la cultura della donna è di troppo grande 
importanza nell’ordine della famiglia, perché il Governo non trovi acconcio che nei conservatori alla buona 
educazione, alla santità del costume, alla gentilezza dell’animo e delle maniere vada congiunta la cura di 
studi più larghi, più vigorosi e meglio ordinati a educare coll’energia dell’animo e della mente il carattere 
fermo e vigoroso, così da ristabilire il turbato equilibrio fra la vita artifiziosa del convitto e quella più larga e 
più sincera della famiglia, dove la donna ha campo così vasto e così proficuo all’azione sua, e dove col 
sentimento suo squisito esercita come prima educatrice dei figli tanta influenza anche sull’avvenire della 
nazione..”159.  
Il conservatorio si impegnava a continuare l’azione iniziata in famiglia, educando “.. alla disciplina della vita 
sostituendosi quanto è possibile ai genitori che rappresenta”. L’ educatore si assumeva il compito non di “.. 
reprimere ma secondare e risvegliare se assopite, le nobili inclinazioni dell’animo, frenare l’egoismo col dar 
forza alla coscienza mediante il vivo amore del bene e di Dio..”160.  
Particolarmente significativa apparve alla fine dell’800 l’azione educativa messa in atto dalla direttrice Cesira 
Carletti. Dimostrando una notevole sensibilità, visti i tempi in cui ebbe modo di operare, la direttrice ebbe 
l’accortezza di alternare durante la giornata le ore di studio con quelle di lavoro, della musica e della 
ginnastica, delle passeggiate nei giardini, ottenendo che le ragazze non si stancassero dell’occupazione che 
svolgevano “.. ma la sospendano, col desiderio di ritornarvi presto..”161. L’azione e l’impegno della direttrice 
e delle insegnanti erano infatti orientate a favorire “..la connivenza di fanciulle appartenenti a tutte, quasi le 
gradazioni della società162, ma abituando le ragazze “.. a rispettare quei sentimenti di eguaglianza che nel 
cuore della donna è tanto bene s’infondano..”163.  
Nel corso della giornata, oltre alle ore dedicate allo studio ed al lavoro individuale e collettivo, le alunne 
dovevano completare la loro formazione recitando le preghiere al mattino e alla sera e partecipare alla messa 
ogni domenica e nei giorni di festa. Esse avevano anche a disposizione un confessore scelto dall’operaio che 
insegnava loro anche la catechesi, ma che non poteva “introdursi nel conservatorio” o partecipare 
direttamente all’educazione delle ragazze 164.  
Il controllo sulle giovani era naturalmente continuo ed avveniva in modo diretto, impedendo qualsiasi 
incontro con persone estranee ed in modo indiretto, attraverso il controllo della corrispondenza, dei pacchi e 
plichi sia in partenza che in arrivo effettuato dalla stessa direttrice. Ne da testimonianza il Regolamento del 
1883 che recita “..nessun libro stampato o disegno di qualunque specie.. (può entrare) se non per mezzo della 
direttrice..”165. Giornalmente le educande svolgevano la ricreazione nel giardino dell’istituto e una volta alla 
settimana, accompagnate dalle insegnanti, facevano una passeggiata fuori città; in primavera e durante le 
vacanze autunnali, con l’ordine dell’operaio erano portate per una giornata intera nei possedimenti del 
conservatorio166.  

                                                                 
157 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1891 e 1897, art.70 e 72, coll.II, cart.n.1 
158 A.C.S.C.B.P, Circolare n. 694 del 27 Dicembre 1882 del Ministero della Pubblica Istruzione,Oggetto: divisione per 
l’istruzione primaria e popolare, pag.3, foglio in data 14-2-1885, coll. XV, cart.n.83 
159 A.C.S.C.B.P, Circolare n. 694 del 27 Dicembre 1882 del Ministero della Pubblica Istruzione,Oggetto: divisione per 
l’istruzione primaria e popolare, pag.4, foglio in data 14-2-1885, coll. XV, cart.n.83 
160 Ib,. 
161 A.C.S.C.B.P, Relazione sull’annata scolastica 1886-87, coll.XV, cart.n.88 
162 La maggior parte delle alunne dell’istituto apparteneva per 1/5 alla condizione di possidenti “facoltori”, il resto a 
possidenti più modesti, a professionisti, mercanti, impiegati e militari. A.C.S.C.B.P, Relazione sull’annata scolastica 
1886-87, coll. XV, cart.n. 88 
163 A.C.S.C.B.P, Relazione sull’annata scolastica 1886-87, coll. XV, cart.n.88 
164 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1869 e 1883, coll. II, cart.n. 4  
165A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Regole e discipline, art. 5, (la stessa regola è presente anche in quello del 1869), 
coll.II, cart.n.4 
166 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1869 e 1883, coll. II, cart.n. 4 
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Importante era anche la pulizia personale e della camera “..che dovrà essere accuratissima, e verrà fatta dalle 
alunne coadiuvandosi una con l’altra come suol farsi in ben regolata famiglia..”167. Le inservienti aiutavano 
quelle bambine che per età non sarebbero riuscite a fare da sole, mentre le altre dovevano essere in grado di 
“..custodire, rassettare e stirare le proprie biancherie coadiuvandosi fra loro e nei limiti da prescriversi dalla 
maestra..”168. 
Secondo le indicazioni dell’operaio e della direttrice la maestra poteva affidare turni alle ragazze per alcune 
responsabilità di cucina, dispensa, guardaroba e refettorio facendo così da assistenti all’economa 169. 
 
 
5. La scuola esterna 
 
Il S. Carlo Borromeo aveva sempre posseduto una scuola esterna retta dalle oblate dell’istituto. Durante tutto 
il XIX secolo questa scuola si mantenne con due maestre oblate scelte dal Ministero su proposta della 
commissione e del Consiglio Scolastico, anch’esse munite di diploma. Poiché il Comune non aveva 
provveduto, neppure in parte, ad attivare una scuola pubblica, risultava infatti importante per il bene 
dell’intero paese che il conservatorio mantenesse una scuola esterna. Il problema era quello di reperire 
insegnanti fornite, come voleva la legge, di diploma, perché queste avevano un costo ben più elevato rispetto 
alle oblate che traevano direttamente dall’istituto la loro sussistenza. Però, visto che non si permetteva più 
alle giovani di divenire oblate, quando le anziane venivano a mancare dovevano essere necessariamente 
sostituite da personale laico e così nel Regolamento fu introdotta la clausola “..Possono essere ammesse per 
questa scuola anco maestre estere al convitto..”170. Queste insegnanti educavano alla vita risvegliando le 
inclinazioni e le capacità delle giovinette, frenando l’egoismo, avvicinandole a riflettere sull’amore verso Dio 
e verso il prossimo. Anche le maestre per le scuole esterne dovevano presentare questi titoli: il diploma di 
abilitazione all’insegnamento, ottenuto con il superamento del relativo esame, l’attestato del Regio Ispettore 
del tirocinio compiuto. 
Per l’ammissione alla scuola esterna occorreva da parte delle famiglie l’iscrizione. Non si facevano 
ammissioni straordinarie senza il consenso dell’operaio. “..L’ammissione definitiva si fa avuto riguardo alla 
capacità delle aule e colla dovuta preferenza alle prime iscritte..”171. 
La commissione poteva accordare una riduzione della quota d’iscrizione se le bambine iscritte fossero state 
due o più sorelle, oppure “..nel caso di povertà secondo il risultato dell’esame potranno ammettersi anco 
gratuitamente..”172. Su proposta della commissione e approvazione del Provveditore agli studi le alunne che 
avessero pagato una quota mensile stabilita dalla commissione, potevano frequentare le classi elementari del 
corso superiore (5ª elementare) insieme alle convittrici173.  
Per entrare alla scuola le bambine avevano tempo un quarto d’ora, poi veniva chiusa la porta. Dovevano 
portare gli oggetti e i libri necessari alla loro classe ed “..essere vestite decentemente secondo il proprio stato 
e pulite nella persona..”174. Il loro comportamento doveva risultare tranquillo e “decoroso”. Non potevano 
uscire dall’aula senza il permesso della rispettiva insegnante. In caso di malattia, specialmente infettiva, per 
rientrare a scuola occorreva la presentazione di certificato medico che attestava l’avvenuta guarigione175. 
La frequenza di queste alunne non era però assidua visto che la maggior parte della popolazione pientina e 
della campagna circostante si dedicava soprattutto all’attività agricola. Poiché le bambine erano chiamate fin 
da piccole a contribuire all’economia familiare, con frequenza, in concomitanza con i lavori agricoli più 
comuni (vendemmia, raccolta delle olive, semina, mietitura) si registravano delle assenze prolungate. La 
conseguenza diretta era in un apprendimento che subiva degli arresti improvvisi e che soffriva di 
incompletezza.  
Ancora alla fine dell’800, l’amministrazione dell’istituto continuava a tenere aperta anche la scuola pubblica, 
in un apposito ambiente costituito da due stanze ubicate nello stabile del conservatorio. Nonostante che la 
legge Casati fin dal 1860 avesse sancito l’obbligatorietà dei primi due anni di scuola elementare di fatto, così 
come d’altra parte avveniva in molti altri paesi, a Pienza la scuola femminile rimaneva solo quella annessa al 
Conservatorio. Il Comune disattendeva così l’obbligo che aveva di finanziare l’istituzione di scuole 

                                                                 
167A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Regole e discipline, art. 14, coll.II, cart.n. 4 
168 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Regole e discipline, art. 16, coll. II, cart.n. 4 
169 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Regole e discipline, coll. II, cart.n. 4 
170 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1869, Maestre, art.2, coll. II, cart.n.6 
171 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Alunne (scuola esterna), art.2, coll.II, cart.n.6 
172 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Alunne (scuola esterna), art.6, coll.II, cart.n.6 
173 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Alunne (scuola esterna), coll.II, cart.n.6 
174 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Alunne (scuola esterna), art.3, coll.II, cart.n.6 
175 A.C.S.C.B.P, Regolamento 1883, Alunne (scuola esterna), coll.II, cart.n.6  
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pubbliche, soprattutto femminili. Non a caso le spese per il mantenimento di detta scuola erano effettuate 
dalla stessa amministrazione del convitto.  
Si registrava così una incongruenza poiché la scuola, che secondo quanto prevedevano le disposizioni 
leopoldine possedeva “un ben modesto carattere”, aveva assunto con il Regio Decreto del 6 Ottobre 1867 i 
caratteri di una vera e propria istituzione pubblica, “regolata dalle disposizioni generali vigenti” pur senza 
avere nessun finanziamento dall’Autorità comunale. Vi era un’unica maestra nominata dall’amministrazione 
la quale ne sosteneva anche il pagamento dello stipendio, tramite concorso e con l’approvazione del 
Ministero della Pubblica Istruzione. L’insegnante doveva rispettare il Regolamento dell’Istituto e dipendeva 
dalle Autorità Scolastiche previste176. 
 
 
6. Il S. Carlo ai primi del Novecento 
 
Con il XX secolo iniziava per il Conservatorio S. Carlo un periodo di grandi cambiamenti, con i quali si 
cercava di far fronte ai crescenti bisogni della popolazione.  
Nonostante le difficoltà economiche, il conservatorio aveva apportato dei miglioramenti ai locali adibiti alle 
scuole pubbliche femminili, rispondendo pienamente alle regole di igiene e facendo in modo che anche 
l’amministrazione comunale partecipasse volentieri al mantenimento delle condizioni di detta scuola177. Ecco 
perché, per la scuola pubblica furono utilizzati due granai “sanis simi” adiacenti all’istituto, ai quali vennero 
fatti gli opportuni adattamenti. Si evidenziarono nello stesso periodo notevoli problemi economici, sia a 
causa del numero limitatissimo di convittrici178, sia probabilmente a causa di una cattiva gestione 
ammin istrativa dei beni del conservatorio stesso. Il S. Carlo era infatti una istituzione privata che si 
manteneva con il ricavato dei propri beni patrimoniali (poderi a mezzadria) e con il pagamento delle rette 
delle convittrici, senza nessun sussidio governativo179. Nel momento in cui si presentarono difficoltà 
economiche, il Provveditore agli Studi di Siena espresse l’opinione che quel tipo di istituzione educativa non 
si adattava più ai tempi. Comunque tale situazione era generalizzata visto che in una circolare del 31 Maggio 
1910, erano poste in luce le difficili condizioni in cui si trovavano un po’ tutti i conservatori della provincia. 
Per quanto riguardava Pienza, ciò era dovuto al fatto che le ragazze iscritte erano pochissime e per di più 
provenienti da comuni diversi da quello dove si trovava l’istituto; non si registravano quindi delle ricadute 
positive nella vita culturale del paese180.  
Difficile era anche reperire insegnanti capaci e stabili ed in numero sufficiente per gli insegnamenti che vi si 
impart ivano. Le commissioni dovevano così mostrarsi flessibili, di fronte alle nuove esigenze delle docenti 
che non volevano più risiedere all’interno dell’istituto, visto che esse avevano “..conseguito, con una cultura 
superiore a quella di altri tempi, una maggiore coscienza del proprio compito e insieme desiderio di una certa 
libertà che loro fornisca mezzo di studio e di lavoro..”181. A ciò si aggiungeva il fatto che “..le condizioni 
economiche della vita moderna costringono le amministrazioni (dei conservatori) allo studio di problemi 
d’indole economico-amministrativo di non sempre facile e molto spesso d’impossibile soluzione, considerati 

                                                                 
176 A.C.S.C.B.P, Regolamenti 1891 e 1897, Scuola esterna, coll. II, cart.n.1 
177 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il Municipio di Pienza ed il S. Carlo, fogli in data 9-11-1906, coll. XV, cart.n.104 
178 A.C.S.C.B.P, Elenco delle alunne interne iscritte dal 1899-900 al 1903-04. Anno 1899-900: numero diciassette 
alunne. 1. Ceccherini Olga, 2. Gori Concetta, 3. Scheggi Tecla, 4. Borghi Luisa, 5. Marri Salimbeni Maria, 6. Meacci 
Caterina, 7. Ciani Paola, 8. Salvi Marianna, 9. Bechi Silvia, 10. Tosini Emilia, 11. Meacci Anna, 12. Mencarelli Emma, 
13. Del mazzo Atala, 14. Mensini Carmelita, 15. Scheggi Tosca, 16. Porta Maria, 17. Tosini Zoe. Anno 1903-904: 
numero venti alunne. 1. Meacci Anna, 2.Del mazzo Atala, 3. Mensini Carmelita, 4. Scheggi Tosca, 5. Tosini Zoe, 6. 
Scheggi Brigida, 7. Magi Catilia, 8. Tosini Ida, 9. Chiusurri Iole, 10. Buricchi Emma, 11. Ciampi Maria, 12. Parri Emma, 
13. Carraresi Fede, 14. Ciani Leopolda, 15. Rigo Anna, 16. Buricchi Nella, 17. De Palina Antonietta, 18. Chiusurri 
Giuseppa, 19. Ugurgeri Anna, 20. Naldi Maria, coll. XV, cart.n.101 
179 Il conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza era un’istituto educativo autonomo posto sotto il controllo del Ministero 
della Pubblica Istruzione e governato secondo le leggi scolastiche vigenti in quel periodo e con le norme del regolamento 
interno. Si manteneva con le rendite ricavate dai beni rustici ed urbani, dalle rendite del debito pubblico, dai capitali 
depositati presso pubblici istituti e dalle rette pagate dalle convittrici. A.C.S.C.B.P, Regolamento interno dell’8 Gennaio 
1903, Carattere e scopo dell’istituto, art. 1-2-3, coll. XV, cart.n.39. 
180 Un certo Angelo Valenti di Radicofani chiedeva all’operaio Conte Niccolò Piccolomini, l’ammissione nel 
conservatorio di una sua nipote orfana di madre proveniente da Pisa, affinché venisse ben istruita ed educata. Egli aveva 
scelto il S. Carlo di Pienza soprattutto per la serietà degli insegnamenti che vi venivano impartiti. A.C.S.C.B.P, 
Corrispondenza per ammissioni di educande, foglio in data 10-12-1887, coll. XV, cart.n. 87 
181 A.C.S.C.B.P, Circolare del Provveditore agli Studi di Siena, Oggetto: condizioni dei R. Conservatori della Provincia, 
fogli in data 31-5-1910, coll. XV, cart.n.4 
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i limiti ristretti in cui si aggirano i cespiti di entrata ai quali possono ricorrere..”182. Di conseguenza le 
commissioni erano spesso costrette anche a ricorrere a personale sprovvisto dei titoli necessari per assicurare 
lo svolgimento dei programmi previsti, anche se “..si adoprarono e si adoprano tuttora allo scopo di ottenere 
che l’azione educatrice ed istruttiva del personale insegnante dia qualche benefico frutto..”183. Questi 
provvedimenti non si rivelavano comunque sufficienti a far fronte ai problemi e agli inconvenienti che 
determinavano il disagio nel quale vivevano i conservatori della provincia senese.  
 Nel 1909, acuendosi i problemi economici, la Commissione amministrativa del S. Carlo Borromeo, chiese 
un aiuto governativo per poter conservare l’istituto, visto che nemmeno la liquidazione di parte del 
patrimonio avrebbe permesso l’attuazione e il completamento di quei miglioramenti richiesti dagli 
ordinamenti legislativi. Nella stessa proposta si suggeriva al Ministero, visto che comunque questo doveva 
provvedere obbligatoriamente alla istruzione femminile di “..mantenere il Conservatorio di Pienza a modello 
d’istituti di tal genere. In tal caso però si doveva ..” “.. sussudiarlo di tanto per quanto possa mancare, salvo a 
provvedere diversamente qualora la prova non riuscisse soddisfacente anche elevando la retta..”184. Nel caso 
in cui lo stato provvisorio proposto non fosse stato accettato, la soluzione migliore era quella di ricorrere 
all’istituzione di una scuola popolare. Il 26 Aprile 1910, la commissione amministrativa arrivò a proporre al 
ministro “..di sopprimere il convitto, il cui mantenimento assorbe quasi tutte le rendite del patrimonio, 
lasciando ben poco margine alle spese per l’istruzione, e di conseguenza di sopprimere le attuali scuole 
poiché non è il caso di pensare ad alunne esterne, dato il numero e il carattere della popolazione, 
prevalentemente agricola..”185. Il conservatorio sarebbe stato sostituito da un corso d’istruzione elementare 
completo di sei classi in base alla legge Orlando dell’8 Luglio 1904 n.407, con insegnanti stipendiati secondo 
le leggi in vigore. Il comune di Pienza avrebbe istituito le scuole elementari nel capoluogo e nella frazione di 
Monticchiello come per legge186.  
Il S. Carlo avrebbe dovuto integrare l’insegnamento elementare nella cittadina istituendo a proprie spese le 
classi e gli insegnanti che non risultassero a carico del comu ne. Per ricoprire i posti avrebbero usato i docenti 
già operanti. Nei locali dell’istituto sarebbe stato collocato anche l’asilo infantile “..(per il capoluogo) per i 
maschi e per le femmine, ed alla spesa complessiva del suo mantenimento (stipendio di una Maestra 
giardiniera, custode, refezione, materiale didattico) dovrebbe provvedervi metà il Comune e metà il 
Conservatorio..”187. Sempre a carico del patrimonio dell’istituto sarebbero state mantenute le due oblate e la 
ex-conversa ancora presenti al S. Carlo 188. 
Successivamente la commissione amministrativa del S. Carlo deliberava la chiusura definitiva del convitto189 
e proponeva al Ministero la riforma dell’istituto190. Ma il Consiglio Comunale, tenuto conto che la 
soppressione sarebbe stata un danno per la città e che era comunque necessario procedere nella 
modernizzazione dell’ istituto, deliberava che fosse il Sindaco ad occuparsi della faccenda con i mezzi da lui 
ritenuti più opportuni, affinché il collegio rimanesse apportandovi i miglioramenti richiesti. Intanto il 
Provveditore agli Studi di Siena comunicava al Presidente della Commissione del conservatorio che avrebbe 
presentato il progetto di riordinamento dell’istituto al Consiglio Provinciale Scolastico, ma non si sarebbe 
potuta trovare una soluzione fino a quando non fosse stato approvato il progetto di legge Daneo- Credaro 191.  
La commissione si dimise e fu sostituita temporaneamente da un Commissario prefettizio che si occupò del 
riordino, in particolar modo del personale del convitto. Così l’istituto rimase aperto e il 1 Gennaio 1911 ebbe 

                                                                 
182 A.C.S.C.B.P, Circolare del Provveditore agli Studi di Siena, Oggetto: condizioni dei R. Conservatori della Provincia, 
fogli in data 31-5-1910, coll. XV, cart.n.4 
183 A.C.S.C.B.P, Circolare del Provveditore agli Studi di Siena, Oggetto: condizioni dei R. Conservatori della Provincia, 
fogli in data 31-5-1910, coll. XV, cart.n.4 
184 A.C.S.C.B.P, Progetto conservazione dell’istituto S.Carlo Borromeo di Pienza, anno 1909, coll. XV, cart.n.3. 
185 A.C.S.C.B.P, Progetto di riforma, coll. XV, cart.n. 4 
186 Il Comune di Pienza, nell’anno 1910, aveva una popolazione di 3836 abitanti. Riguardo all’istruzione erano presenti 
una scuola unica maschile ed una femminile sia nel capoluogo che nelle frazioni (Monticchiello e campagna circostante) 
con un numero esiguo di iscritti e ancora meno di frequentanti. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza del S. Carlo con il direttore 
della rivista “i Diritti della Scuola” di Roma, fogli in data 3-8-1910, coll. XV, cart.n.4 
187 A.C.S.C.B.P, Progetto di riforma, coll. XV, cart.n. 4 
188 “.. A carico delle rendite dell’attuale Conservatorio va altresì addebitato il mantenimento delle due ex-oblate e della 
ex-conversa ancora viventi, alle quali l’Amministrazione intenderebbe di assegnare un locale separato per loro esclusivo 
uso e un assegno giornaliero da convenirsi..”. A.C.S.C.B.P, Progetto di riforma, coll. XV, cart.n. 4 
189 Secondo i dati numerici delle convittrici esposti dalla direttrice per l’anno scolastico 1910-11 le alunne interne iscritte 
risultavano tre e quelle esterne una frequentanti tutte e quattro la quarta elementare. A.C.S.C.B.P, coll. XV cart.n.40 
190 La Sig.ra Giulia Perone veniva rifiutata come direttrice del S. Carlo dando come motivazione la precarietà 
dell’impiego in conseguenza di una eventuale chiusura dell’istituto secondo il progetto ministeriale di abolizione dei 
conservatori, A.C.S.C.B.P, coll.XV, cart.n.40 
191 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il Provveditorato agli Studi di Siena ed il S. Carlo di Pienza, foglio in data 5-9-
1910, coll. XV, cart.n.4 
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inizio l’attività della nuova commissione alla quale il commissario prefettizio presentò una relazione sulle 
condizioni esistenti e sulle modificazioni da introdurre, soprattutto per riaprire un nuovo corso 
complementare se nell’istituto fosse aumentato il numero delle educande192. 
 
 
7. La trasformazione: da istituto religioso ad Ente laico 
 
Dai regolamenti organici del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza relativi agli anni 
immediatamente precedenti e durante la prima guerra mondiale, emerge che anche in questo istituto si 
presentavano i sintomi del cambiamento che caratterizzavano la società in quel particolare periodo storico. 
Giuridicamente l’istituto non aveva più un carattere religioso, ma laico a tutti gli effetti. Il S. Carlo si 
presentava come “..un ‘istituto pubblico femminile di educazione dipendente dal Ministero della Pubblica 
Istruzione e regolato in conformità delle vigenti leggi e regolamenti Scolastici..”193. All’interno di esso d’altra 
parte non vi era più la presenza del vecchio personale (oblate e converse), ormai defunto. 
Il capo d’istituto risultava essere una direttrice con funzioni anche di insegnante nel corso complementare; 
essa doveva essere nominata per Decreto Reale, su proposta del Consiglio d’amministrazione, con il parere 
favorevole della Giunta Provinciale delle Scuole Medie e del Ministero, in seguito a pubblico 
concorso194bandito dalla Commissione amministrativa195.  
Per quanto riguarda i titoli ella doveva possedere il diploma di abilitazione per la scuola elementare, più il 
titolo di abilitazione per insegnare una delle materie comprese nel programma delle complementari196. Tra i 
suoi compiti era compreso l’obbligo di “..curare l’osservanza dell’orario scolastico, di adottare gli espedienti 
opportuni affinché l’orario stesso non subisca interruzioni o accorciamenti nel caso di giustificata assenza di 
una maestra, e di informare di tale assenza la Commissione quando debbano durare più di un giorno..”197. Nel 
corso dell’anno scolastico, la direttrice controllava anche i registri annuali e mensili, dovendo poi presentarli 
al “visto” del Presidente della Commissione198. 
Gli esami di proscioglimento e di licenza che si svolgevano al termine dell’anno scolastico erano regolati 
dalle norme per le scuole popolari e potevano svolgersi pubblicamente a discrezione della Commissione, 
invece quelli di promozione erano privati e presieduti dalla direttrice199. 

                                                                 
192 All’anno scolastico 1912-13 le convittrici del S. Carlo risultavano in numero di diciotto. Scuole elementari: interne 7, 
esterne 6; Scuole superiori o di perfezionamento: interne 1, esterne nessuna; Scuole complementari: interne 10, esterne 3; 
Scuole normali: interne nessuna, esterne nessuna; Licenziate: elementari 3, complementari nessuna, normali nessuna, 
A.C.S.C.B.P, coll. XV, cart.n.110. In seguito aggiungendo una insegnante nell’organico di diritto, potevano prendere 
avvio le tre classi del corso normale in via sperimentale, con tutti gli insegnanti abilitati dando così un’istruzione 
completa. A.C.S.C.B.P, Missiva della direttrice Sig.ra Bruschi al Presidente della Commissione amministrativa del S. 
Carlo di Pienza, Progetto conservazione dell’istituto S. Carlo Borromeo di Pienza, foglio in data 4-2-1909, coll. XV, 
cart.n.3 
193 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra l’amministrazione scolastica provinciale ed il S. Carlo, Oggetto: Nuovo 
regolamento, foglio in data 29-8-1917, coll. XV, cart.n.65 
194A.C.S.C.B.P, Nuovo Statuto-Regolamento organico del 21-9-1914, proposto dalla Commissione amministrativa e 
sottoposto all’esame del Consiglio Scolastico Provinciale, art.16, coll. XV, cart.n. 110 
195 Nell’anno scolastico 1913-14, dopo quaranta giorni di lezioni era rimasto scoperto il posto di direttrice, poiché la 
dirigente Sig.ra Corti aveva presentato “improvvise e intempestive dimissioni”, sollecitata dal Ministero a raggiungere 
l’istituto di Montagnana. Perciò occorreva bandire immediatamente un concorso per coprire il posto vacante. Bandito il 
concorso tra le partecipanti la Commissione del S. Carlo scelse la Sig.ra Maria Paoletti, in base ai seguenti titoli: 
supplenza per l’insegnamento dell’italiano nel corso normale nella scuola normale di Ascoli Piceno, un anno 
d’insegnamento sempre dell’italiano nella scuola complementare del R. Conservatorio di Pienza e l’incarico della 
direzione di detto istituto durante l’anno 1913-14. L’incarico sarebbe durato per l’anno scolastico in corso, “..salvo la 
conferma per gli anni successivi, qualora essa dia prova manifesta del pieno e plausibile adempimento dell’importante 
ufficio assegnatole del che fa bene sperare la diligente operosità, intelletto ed amore con cui già dirige da pochi giorni 
l’istituto..”, nonostante la disapprovazione della Giunta Provinciale delle Scuole Medie, la quale riteneva non corretta la 
compilazione della graduatoria concorsuale. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza dell’Amministrazione scolastica provinciale 
con il R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza, Oggetto: Nomina della direttrice, Atti del Concorso, fogli in data 
11-12-1914, coll. XV, cart.n. 40. 
196 A.C.S.C.B.P, Nuovo Statuto-Regolamento organico del 21-9-1914, proposto dalla Commissione amministrativa e 
sottoposto all’esame del Consiglio Scolastico Provinciale, art.15, coll. XV, cart.n. 110. 
197 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Direttrice, art.h, 
coll. XV, cart.n.3 
198 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Direttrice, art.1, 
coll. XV, cart.n.3 
199 A.C.S.C.B.P, Regolamento interno dell’8 Gennaio 1903, Natura, coll. XV, cart.n. 10 
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Riguardo alle maestre, in ogni classe, le materie del programma erano affidate ad una insegnante in possesso 
dei requisiti stabiliti dalla Legge200. Le nomine erano sottoposte all’approvazione del Consiglio Provinciale 
Scolastico.  
All’inizio dell’anno ogni docente aveva l’obbligo di assumere l’insegnamento nella classe che le veniva 
assegnata dalla Commissione. Le insegnanti della prima e della seconda classe “..sono rispettivamente uguali 
fra loro, e non hanno altri titoli di preminenza, fuorché quello dei buoni servizi prestati..”201. 
Ogni maestra poteva poi ricevere l’incarico dell’insegnamento della matematica, scienze e francese nel corso 
complementare a causa della temporanea assenza delle titolari202. 
Tra i loro doveri vi era la compilazione regolare dei registri, di stendere una “circostanziata” esposizione 
dell’insegnamento impartito in ciascuna classe, di indicare la condotta e il profitto delle alunne in un 
particolare registro, attenersi ai Programmi nazionali ed usare esclusivamente i libri di testo approvati e 
consentiti dalla Commissione203. “..Quanto ai lavori donneschi le Maestre di preferenza faranno eseguire alle 
loro alunne quei lavori che sono necessari ad una ben ordinata famiglia, e si atterranno in proposito ai 
consigli delle Signore ispettrici..”204.  
Nei confronti delle alunne dovevano dimostrare la più scrupolosa imparzialità, affinché non ci fossero 
preferenze verso quelle maggiormente adatte nello studio, in modo da non avvilire quelle meno capaci. 
Inoltre non potevano promettere alle alunne meritevoli una qualsiasi distinzione (premio o riconoscimento) 
senza avere il permesso dalla Commissione205. “..Nella propria classe, ogni maestra, durante il quarto d’ora 
d’ingresso delle scolare, osserverà se sieno pulite nella persona, e nelle vesti, compatibilmente alla 
condizione sociale, delle loro famiglie, e se sieno fornite degli oggetti necessari allo studio. Colle 
esercitazioni e coll’esempio avvezzerà l’alunne a serbare sempre un contegno conveniente e ben 
ordinato..”206.  
Le insegnanti aspiranti a conseguire una regolare patente potevano frequentare la scuola dell’istituto come 
“Praticanti”, per comp iere il tirocinio previsto dal Regolamento del Novembre 1861, facendo richiesta alla 
Commissione. Una volta ammesse dovevano rispettare rigorosamente le regole prescritte per le maestre, visto 
che offrivano loro un aiuto e ne facevano le veci in caso di bisogno. Al termine del periodo tirocinante 
ottenevano dalla Commissione un certificato di frequenza convalidato dal Delegato Scolastico207.  
Le maestre e le loro supplenti, in caso di mancanze da parte delle alunne, potevano ricorrere alle punizioni 
previste dal regolamento. Tale facoltà era vietata alle assistenti e praticanti che non avevano una classe loro e 
nel caso non fosse servita l’ammonizione dovevano ricorrere all’aiuto dell’insegnante di classe o della 
direttrice208. 
Alle insegnanti era proibito: fare ripetizioni alle alunne, essere presenti agli esami delle ragazze da loro 
istruite, vendere alle allieve libri o altri oggetti, accettare doni di qualsiasi specie dalle alunne o dai loro 
parenti, infliggere alle scolare punizioni non consentite dal regola mento in particolare: segni d’ignominia, 
percosse, pene corporali di qualsiasi specie. Le eventuali trasgressioni erano punite nel seguente modo a 
seconda della gravità: con l’ammonizione del Delegato Scolastico, con licenziamento deciso dalla 
Commissione e confermato dal Consiglio Scolastico Provinciale 209.  
Sia i posti di insegnante che di istitutrice, venivano conferiti dalla commissione amministrativa tramite 
concorso. Al S. Carlo esisteva infatti un Regolamento specifico per i Concorsi a cattedre.  

                                                                 
200 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art.6, 
coll. XV, cart.n.3 
201 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art.7 e 8, 
coll. XV, cart.n.3 
202 A.C.S.C.B.P, Nuovo Statuto- Regolamento organico del 21-9-1914, proposto dalla Commissione amministrativa e 
sottoposto all’esame del Consiglio Scolastico Provinciale, art.29, coll. XV, cart.n. 110 
203 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art. 12 e 
13, coll. XV, cart.n.3 
204 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art. 14, 
coll. XV, cart.n.3 
205 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art. 17, 
coll. XV, cart.n.3 
206 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art. 18, 
coll. XV, cart.n.3 
207 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art. 21 e 
22, coll. XV, cart.n.3 
208 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art. 23, 
coll. XV, cart.n.3 
209 A.C.S.C.B.P, Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, Maestre, art. 24 e 
25, coll. XV, cart.n.3 
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Ogni volta che nel conservatorio si presentava un posto d’insegnamento vacante, la Commissione 
amministrativa bandiva un concorso, con avviso sulla Gazzetta Ufficiale del Regno e sul Bollettino 
dell’Istruzione pubblica210. I partecipanti dovevano inviare direttamente all’operaio dell’istituto, entro il 
termine scritto nell’avviso211, le domande regolari corredate dei titoli relativi212, secondo le modalità 
stabilite213.  
I concorsi erano generalmente per titoli, ma se ritenuto opportuno dalla Commissione poteva essere effettuata 
anche una prova d’esame. La commissione giudicatrice era composta dal Provveditore agli Studi o da 
persona da lui delegata, che fungeva da Presidente e da altri due membri nominati dalla Commissione 
Amministrativa dell’istituto214. “.. Nel giudicare in questi Concorsi dovranno essere tenute presenti in modo 
speciale le condizioni proprie dell’Istituto, il quale ha l’obbligo di conservare il carattere voluto dalle sue 
origini e tradizioni..”215. Le proposte della Commissione dell’istituto per i candidati al concorso venivano 
presentate al Consiglio Scolastico Provinciale. “..La titolarità non potrà essere conseguita dagli Insegnanti 
prescelti, se non dopo un anno dalla loro nomina a reggente..”216. Successivamente le disposizioni per i 
concorsi cambiarono. Non sarebbero state più le commissioni dei conservatori a bandire i posti a concorso, 
ma il Consiglio Scolastico Provinciale; per la propria provincia, questo organo avrebbe individuato i posti a 
ruolo e di conseguenza bandito il concorso in base al Regolamento n° 549 del 6 Aprile 1913, “.. ma a 
differenza degli anni passati, il bando di concorso non conterrà l’indicazione della località in cui la scuola è 
vacante e ciò perché il concorso è bandito per un certo numero di posti di ruolo e non di scuole. Per questa 
ragione i posti messi a concorso sono tutti della stessa specie e godono tutti eguale stipendi..”217. Il 
concorrente fino a che non venivano fatte le graduatorie non sapeva dunque in quale località si trovavano le 
scuole vacanti. Soltanto allora il candidato poteva presentare al Provveditore le proprie preferenze per 
l’assegnazione della sede e il Consiglio Scolastico provvedeva così alle nomine218. Pertanto il Provveditore 
obbligava tutti gli istituti di educazione femminile a bandire regolari concorsi per cattedre vacanti o coperte 
da insegnanti provvisori219. Nel caso in cui ad inizio anno scolastico si avessero rinunce dell’incarico da parte 
delle insegnanti arrivate prime al concorso, il Presidente della commissione poteva proporre di utilizzare le 
seconde arrivate come supplenti per l’anno in corso220. 

                                                                 
210 A.C.S.C.B.P, Regolamento per i Concorsi alle Cattedre d’insegnamento nel R. Educatorio S. Carlo Borromeo di 
Pienza, art.1, anno 1909, coll.XV, cart.n.10 
211 “..Le concorrenti entro quaranta giorni dalla pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale del Ministero 
della Pubblica Istruzione dovranno inviare in carta da bollo da centesimi sessanta corredata dai titoli e documenti..”. 
A.C.S.C.B.P, Concorso al posto di insegnante di scienze fisico-naturali e matematica nel R. Conservatorio di S. Carlo 
Borromeo in Pienza, coll.XV, cart.n.110 
212 I documenti richiesti da allegare alla domanda di partecipazione al concorso erano i seguenti: 
attestato di nascita dal quale risulta che il concorrente non abbia superato i 35 anni di età; 
certificato di sana e robusta costituzione; 
certificato penale; 
certificato di moralità; 
laurea universitaria o diploma che abiliti all’insegnamento per cui è bandito il concorso; 
certificato attestante i punti riportati nell’esame finale per il conseguimento della laurea o diploma; 
altri titoli ritenuti opportuni dal candidato; 
fotografia del concorrente. Essi dovevano essere tutti debitamente autenticati. A.C.S.C.B.P, Concorso al posto di 
insegnante di scienze fisico-naturali e matematica nel R. Conservatorio di S. Carlo Borromeo in Pienza, coll.XV, cart.n. 
110 
212 “..Le concorrenti entro quaranta giorni dalla pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale del Ministero 
della Pubblica Istruzione dovranno inviare in carta da bollo da centesimi sessanta corredata dai titoli e documenti..”. 
A.C.S.C.B.P, Concorso al posto di insegnante di scienze fisico-naturali e matematica nel R. Conservatorio di S. Carlo 
Borromeo in Pienza,coll.XV, cart.n.110  
213 A.C.S.C.B.P, Regolamento per i Concorsi alle Cattedre d’insegnamento nel R. Educatorio S. Carlo Borromeo di 
Pienza, art.2, anno 1909, coll. XV, cart.n. 106 
214 A.C.S.C.B.P, Regolamento per i Concorsi alle Cattedre d’insegnamento nel R. Educatorio S. Carlo Borromeo di 
Pienza, art. 3 e 4, anno 1909, coll. XV, cart.n. 106 
215 A.C.S.C.B.P, Regolamento per i Concorsi alle Cattedre d’insegnamento nel R. Educatorio S. Carlo Borromeo di 
Pienza, art. 5, anno 1909, coll. XV, cart.n. 106 
216 A.C.S.C.B.P, Regolamento per i Concorsi alle Cattedre d’insegnamento nel R. Educatorio S. Carlo Borromeo di 
Pienza, art. 6 e 7, anno 1909, coll. XV, cart.n. 106 
217 A.C.S.C.B.P, Circolare dell’amministrazione scolastica provinciale di Siena per i concorsi magistrali, foglio in data 
28-5-1914, coll. XV, cart.n.110  
218 Ib,. 
219 A.C.S.C.B.P, Circolare del 22-5-1914, coll. XV, cart.n. 110 
220 A.C.S.C.B.P, Disposizioni anno 1914-15, coll. XV, cart.n.110 
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Dagli anni venti alla chiusura definitiva 
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1. Gli anni successivi alla prima guerra mondiale 
 
Alla fine della prima guerra mondiale il R. Conservatorio si presentava come un’ Istituto educativo 
autonomo, posto sotto la sorveglianza del Ministero della Pubblica Istruzione e retto in conformità delle leggi 
scolastiche vigenti nel Regno. 
I fini che l’istituto si proponeva erano: 
- di dare una solida cultura ed una eccellente educazione alle giovinette facendo conseguire un diploma che 
permettesse loro di insegnare nelle varie scuole italiane, in modo da far onore al Conservatorio che le aveva 
preparate; 
- di fare opera schiettamente patriottica, dando al corso di studi un indirizzo del tutto italiano, attingendo alle 
fonti del sapere, di gloria e di eroismo; 
- di dare alla Toscana ed in particolare alla cittadina di Pienza un largo tributo morale ed intellettuale. 
Il Borromeo era un istituto privato di educazione completo di convitto e di scuola, e cioè attrezzato per offrire 
agli studenti ospitalità e insegnamento. Questo collegio come tutte le scuole-convitti, accettava di solito 
anche “alunni esterni”, i quali, dimorando a Pienza, vi si rivolgevano soltanto per seguire i corsi scolastici. 
Nell’anno 1917, la Commissione amministrativa deliberava di creare nell’istituto a titolo sperimentale un 
corso di scuola normale privato, limitato all’anno in corso per la 1ª e la 3ª classe, inoltrando la richiesta al 
Ministero per poterlo poi regolarizzare negli anni successivi. Questo provvedimento doveva servire a 
conferire una maggiore rilevanza al conservatorio stesso senza peraltro portare un aggravio alle finanze. Di 
questo avviso era la Commissione amministrativa che in un verbale del 1917 sottolineava appunto che 
basandosi sulle domande d’iscrizione, “..sia per parte di alunne interne che esterne, tale istituzione non 
porterà alcun aggravio all’istituto, non solo, ma darà modo di migliorare le condizioni economiche di tutte le 
insegnanti, le quali volenterosamente presteranno l’opera loro per l’istituendo corso normale..”221.  
Ancora nell’anno 1919 la commissione richiedeva al Ministero della Pubblica Istruzione che il conservatorio 
S. Carlo con i corsi elementari, complementari e normali venisse pareggiato secondo le norme vigenti per le 
scuole governative, in riferimento all’amministrazione, al collegio dei docenti, alla disciplina e agli esami. La 
Giunta per le Scuole Medie vedeva di buon occhio che la scuola di Pienza fosse pareggiata, anche se veniva 
ad essere rilevato che il corso normale privato si dovesse mettere in regola con la Legge uniformandosi a 
tutte le disposizioni che reggevano le scuole governative di pari grado, sia per la parte didattica che per quella 
economica, al fine di poter ottenere il riconoscimento desiderato. 
Secondo il Regolamento del 16 Febbraio 1913 n° 202, perché una scuola normale fosse pareggiata occorreva 
l’intero corso elementare di tirocinio ed il Giardino d’infanzia, nonché una serie di documenti utili a rendere 
evidenti i caratteri della struttura, i materiali posseduti, i programmi che si intendeva svolgere, corredati 
dall’elenco dei relativi libri di testo, il numero degli alunni, del personale incaricato fuori e dentro la scuola, i 
bilanci e le eventuali convenzioni con enti esterni222. 
Tenuto conto di queste disposizioni la Commissione del S. Carlo, interpretando i sentimenti e i bisogni dei 
cittadini pientini e i desideri delle famiglie delle educande223 chiedeva al Ministero della Pubblica Istruzione 
la concessione per il pareggiamento della scuola complementare e normale.  
Il conservatorio risultava d’altra parte una sede adatta, rispondente alle norme di igiene stabilite dalla legge224 
e alle esigenze proprie ad un’istituto di educazione ed istruzione225. I locali erano vasti e le aule ben disposte 

                                                                 
221 A.C.S.C.B.P, Verbale d’adunanza della commissione amministrativa del R. Conservatorio femminile di Pienza, foglio 
in data 24-10-1917, coll. XV, cart.n. 65 
222 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S.Carlo Borromeo di Pienza e l’Amministrazione Scolastica della Provincia di 
Siena, Oggetto: domanda di pareggiamento, foglio in data 12-11-1919, coll.XV, cart.n. 113 
223 Il padre di un’educanda, un certo Alessandro Chigiotti fattore della tenuta di Monticchiello dell’ing. Rodolfo 
Angheben, comunicava al conservatorio che non sapeva ancora se iscrivervi o no sua figlia, visto che il corso delle scuole 
normali non era ancora riconosciuto a tutti gli effetti. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e 
le famiglie delle educande, foglio in data 3-9-1917, coll. XV, cart.n. 65 
224 Anche i convitti sia pubblici che privati, prima della loro riapertura venivano sottoposti alla disinfezione di tutte le 
scuole presenti nella cittadina e alla visita medica da parte degli Ufficiali Sanitari Comunali “..allo scopo di accertare che 
gli ammessi a frequentare la scuola sieno esenti da malattie infettive o diffusive..”. Non potevano essere ammessi coloro 
che risultavano sprovvisti dell’apposito certificato attestante l’esito favorevole della visita. A.C.S.C.B.P, Comunicazione 
dell’Ufficio Scolastico Provinciale di Siena al S. Carlo Borromeo di Pienza, foglio in data 13-11-1918, coll. XV, cart.n. 
66 
225 Un certo Vincenzo Pistilli, scriveva al conservatorio S. Carlo per chiedere l’ammissione di tre figlie, una di tredici 
anni frequentante la 5ª elementare, l’altra di nove anni frequentante la 2ª elementare ed una di sei anni frequentante il 
giardino d’infanzia, essendo rimasto vedovo con queste tre bambine e un maschio. Inoltre chiedeva un’eventuale aiuto 
viste le sue non brillanti risorse finanziarie, volendo dare ai suoi figli un’educazione positiva e valida per poter affrontare 
la vita. Aveva scelto il S. Carlo per la disponibilità dimostrata a venire incontro a persone in difficoltà e per il merito 
educativo riportato. La Commissione accettava l’ammissione delle bambine venendo economicamente incontro al padre 
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e arieggiate ed anche l’arredamento degli uffici e delle classi corrispondeva ai bisogni. L’amministrazione si 
impegnava ad osservare tutte le norme in vigore per le scuole governative corrispondenti, per quanto 
riguardava il governo dell’istituto, il Collegio dei docenti, la disciplina e gli esami, a stabilire le tasse 
scolastiche, ad assegnare al personale insegnante gli stipendi stabiliti dalla legge226, a istituire la cattedra di 
Pedagogia e Morale, tenuta fino ad allora dal docente di lingua e letteratura italiana, ad aprire un giardino 
d’infanzia con maestra giardiniera e istitutrice, a provvedere al completamento dei gabinetti didattici e degli 
attrezzi ginnici. 
Si trattava di una conquista importante poiché le disposizioni amministrative si accompagnavano ad una 
presa di coscienza del valore di una Pedagogia e di una Morale che assumevano finalmente una connotazione 
specifica, distinta da quella di Lingua e Letteratura italiana. Era un traguardo derivante molto probabilmente 
dalle riflessioni operate nel periodo positivistico in merito all’affrancamento di questa disciplina rispetto alla 
matrice filosofica. L’avvicinamento alla morale risultava tanto più significativo poiché finalmente si 
ipotizzava un percorso educativo nel quale la presenza della moralità appariva di primaria importanza. Dal 
punto di vista strettamente operativo si rivelava poi determinante l’esistenza vicino alla scuola di un giardino 
d’Infanzia, nel quale le allieve potevano svolgere con continuità i l proprio tirocinio di formazione. 
Al fine di creare un ambiente funzionale all’insegnamento venivano ad essere date anche disposizioni di 
ordine pratico, in merito all’assegnazione delle insegnanti sulle cattedre anche se era evidente che i posti non 
erano certo appetibili economicamente. Lo testimoniano i numerosi concorsi su posti occupati da supplenti 
come quello di lingua francese, di pedagogia e morale, di matematica e scienze agrarie, di lavori femminili, 
di canto e musica, di educazione fisica e maestra elementare e giardiniera 227. 
Per conseguire il pareggiamento il conservatorio chiedeva al Ministero competente la concessione di un 
sussidio di L. 10.000, facendo presente che “.. il Conservatorio non ha mai goduto di alcun sussidio, sia da 
parte di privati che di enti pubblici, ma che ha fatto fronte alle spese con le proprie rendite..”228. 
Con il suddetto provvedimento di pareggiamento si intendeva procedere verso una vera e propria riforma di 
questi istituti rivolta al miglioramento del trattamento economico del personale docente in modo da 
assicurare la loro permanenza nell’educandato per tutto l’anno scolastico229, all’istituzione insieme alla 
scuola normale del corso complementare per evitare che le educande frequentassero le scuole esterne 
maschili; all’annessione ai conservatori di un giardino d’infanzia e della scuola elementare per effettuare uno 
sfollamento delle scuole mantenute dal Comune.  

                                                                                                                                                                                                     
probabilmente facendogli usufruire dei posti di studio gratuiti o semigratuiti presenti in gran parte degli istituti educativi. 
A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e le famiglie delle educande, fogli in data 26-1-1914, 
coll.XV, cart.n. 1 
226 A.C.S.C.B.P, Richiesta di pareggiamento del corso di scuola normale al Ministero della Pubblica Istruzione da parte 
del Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza, fogli in data 13-11-1919, coll.XV, cart.n. 113 
227 Per l’anno scolastico 1920 il conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza bandiva un concorso per soli titoli ad un 
posto di insegnante di educazione fisica e di classi elementari superiori con stipendio annuo e gli utili della vita interna 
all’istituto. Le concorrenti, entro quaranta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale del Ministero della Pubblica 
Istruzione, dovevano inviare direttamente al Presidente del Consiglio d’amministrazione dell’istituto, la domanda in carta 
da bollo, più i seguenti titoli e documenti: 
copia dell’atto di nascita che stabilisca il non superamento di anni 35; 
certificato di sana e robusta costituzione; 
certificato penale; 
certificato di moralità; 
diploma di abilitazione all’insegnamento dell’educazione fisica; 
diploma di abilitazione all’insegnamento elementare; 
altri eventuali titoli; 
elenco dei suddetti documenti in carta libera. 
I documenti dovevano essere presentati in originale o in copia autenticata. Nella domanda si doveva indicare con 
esattezza il proprio indirizzo. La nomina veniva fatta dalla Commissione amministrativa dell’istituto e approvata dal 
Consiglio Scolastico Provinciale. Essa diveniva definitiva dopo tre anni di lodevole servizio. L’insegnante prescelto 
doveva prendere servizio entro quindici giorni dalla partecipazione di nomina, in caso contrario la mancata presa di 
servizio veniva considerata come dimissioni e si procedeva alla scelta di un’altra persona fra le concorrenti. A.C.S.C.B.P, 
Bando di concorso al posto di insegnante elementare e di educazione fisica nel Conservatorio S. Carlo Borromeo di 
Pienza, foglio in data anno 1920, coll.XV, cart.n. 113. 
228 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e l’amministrazione scolastica provinciale di Siena,  
coll.XV, cart.n. 113. 
229 Per il precario trattamento economico gli insegnanti dei conservatori frequentemente se ne andavano in qualsiasi 
momento dell’anno scolastico, perché attratti altrove da migliori condizioni, per cui gli amministratori erano costretti a 
sostituirli con altri insegnanti spesso non forniti di regolare titolo di abilitazione. Meri Rossi, il conservatorio di S. 
Girolamo dall’Unità d’Italia ad oggi, nota n. 38, S.S.Macchietti (a cura di) L’educazione della donna nei conservatori 
leopoldini di Chiusi e di Montepulciano, Bulzoni editore, Roma, 1992. 
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Il corso normale per l’anno scolastico 1919-20 non presentava molte iscritte, soltanto una interna e due 
esterne e quindi visto il numero così esiguo di alunne e la spesa non indifferente per il pagamento degli 
stipendi agli insegnanti si pensò di sopprimerlo, ma invece la Commissione deliberò che ancora per 
quell’anno il corso fosse mantenuto ed incaricò il presidente di fare le pratiche presso il Ministero ed ottenere 
gli esami di licenza normale con effetti legali230. 
Per la realizzazione di tale progetto, lo Stato interveniva per la prima volta a favore dei conservatori con un 
sussidio annuo al quale si univano il contributo minimo del Comune e l’aumento delle rette alle educande231. 
 
 
2. Il ventennio fascista 
 
In seguito alla Riforma Gentile, che ebbe codificazione con il R.D 6 Maggio 1923 n. 1054, venne istituito nel 
conservatorio di Pienza il corso di istituto Magistrale, il quale iniziò a funzionare nell’anno scolastico 1923-
24 come privato e misto. 
Tale ordinamento di studi offriva la possibilità di giungere fino al conseguimento del Diploma di abilitazione 
all’insegnamento elementare. 
Nell’anno 1928 le condizioni dell’istituto erano floride e l’istruzione aveva ottenuto risultati soddisfacenti, 
anche se le spese per il personale del convitto erano sproporzionate rispetto al numero delle ragazze. Venne 
così fatta una campagna pubblicitaria soprattutto fuori Pienza, affiché le famiglie venissero invogliate a 
mandare le loro figlie in un collegio che poteva offrire diversi vantaggi per la salute, vista la posizione 
geografica della cittadina e per l’ottima istruzione. La Commissione, d’accordo con la direttrice e ottenuta 
l’approvazione del Provveditore, per aumentare il numero delle convittrici ed adempiere al desiderio di 
alcune famiglie delle stesse educande, aveva infatti ratificato quanto proposto dal presidente, dichiarando 
istituito all’interno del conservatorio un corso di perfezionamento a completamento “..della cultura ricevuta 
nel corso magistrale inferiore..”232 da svolgersi in tre anni.  
Questo corso comprendeva l’italiano, la storia, la geografia, la lingua francese, storia dell’arte, disegno, le 
scienze naturali, la computisteria e ragioneria, il lavoro femminile, la musica e il canto corale, seguendo un 
programma concordato con la direttrice.  
Le insegnanti sarebbero state quelle dell’istituto; ad esse veniva dato un incentivo di L. 400 in proporzione 
alle alunne che avrebbero partecipato al detto corso. La retta delle alunne interne dalle L. 2500 sarebbe 
passata a L. 3000. 
Si pensava anche alla eventualità di sopprimere la scuola elementare interna facendo frequentare alle alunne 
quella comunale. Infatti, nell’anno 1927, veniva riconosciuta dall’amministrazione scolastica regionale della 
Toscana, la scuola a sgravio del Comune. “..L’amministrazione scolastica regionale della Toscana riconosce 
ed approva la scuola elementare mista a sgravio del Comune di Pienza (scuola che esiste e funziona con 
buoni risultati ormai da diversi anni)..”233. L’amministrazione del S. Carlo avrebbe fornito gratuitamente i 
locali per la scuola, avrebbe curato la manutenzione e provveduto al materiale didattico (lavagne, banchi, 
tavole sinottiche, carte murali, ecc). La maestra di detta scuola doveva essere proposta e nominata dalla 
Commissione del conservatorio ed approvata dalla competente autorità scolastica234. Lo stipendio per questa 
insegnante sarebbe stato quello legale subendo le variazioni di quello degli altri maestri elementari pagato per 
un decimo dal Regio conservatorio e per i rimanenti nove decimi a carico dell’amministrazione comunale. 

                                                                 
230 A.C.S.C.B.P, Verbale di adunanza della Commissione amministrativa del S. Carlo Borromeo di Pienza del giorno 20-
10-1920, coll. XV, cart.n. 113. 
231 All’anno 1920 l’amministrazione del S. Carlo aumentava la retta delle convittrici portandola a L. 200 annue per 
qualunque età e classe di studio da pagare in rate trimestrali anticipate. “..Tale determinazione è derivata dal sempre 
crescente aumento del prezzo di tutti i generi alimentari; dall’aumento considerevole agli stipendi delle insegnanti reso 
obbligatorio dal Decreto Luogotenenziale 6 Luglio 1919 n. 1387, con decorrenza dal 1° Ottobre di detto anno, dalle 
raccomandazioni dal Ministero fatte, dopo aver riconosciuto che la retta del nostro istituto era notevolmente inferiore a 
quella degli istituti limitrofi..”. A.C.S.C.B.P, Comunicazione del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo in Pienza, 
Oggetto: aumento di retta, foglio in data 20-8-1920, coll. XV, cart.n. 115 
232 A.C.S.C.B.P, Verbale dell’adunanza del giorno 15 Ottobre 1928, Oggetto: istituzione di un corso di perfezionamento, 
coll. XV, cart.n. 119 
233 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e l’amministrazione scolastica provinciale, punto 
n.1, foglio in data 19-6-1927, coll. XV, cart.n. 119 
234 Per l’anno scolastico 1927-28 veniva nuovamente confermata la nomina a maestra di ruolo della scuola elementare 
comunale a sgravio della Sig.na Maria Rossi, “.. che già da tre anni ha insegnato con ogni lode e con ottimi risultati nella 
scuola stessa..”. A.C.S.C.B.P, Estratto dal registro delle deliberazioni del 29 Maggio 1927, Oggetto: nomina della Sig.na 
Maria Rossi insegnante della scuola elementare a sgravio del Comune, coll. XV, cart.n. 53 
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Anche il personale di servizio per la pulizia dei locali di detta scuola a sgravio risultava a carico 
dell’istituto235. 
Le rendite del patrimonio agricolo servirono anche alla istituzione di borse di studio da godersi nel 
conservatorio stesso, per l’incremento della popolazione scolastica o da darsi in premio alle migliori alunne 
per accedere alle scuole superiori fuori Pienza, o per istituire corsi teorico-pratici in relazione al carattere 
rurale locale, attuando così le direttive del regime. 
Il collegio ebbe una ripresa almeno fino all’anno 1930, quando, ancora una volta, sembrava dovesse chiudere 
nuovamente per spese eccessive in proporzione all’esiguo numero delle convittrici. Venne fatta nuovamente 
una fortissima propaganda soprattutto nelle zone intorno a Pienza che portò a dei risultati soddisfacenti. Il 
numero delle collegiali con il 1° Ottobre 1931 divenne di quarantadue, con un aumento di entrata per 
l’istituto di oltre trentacinquemila lire annue per le sole rette. Con queste nuove entrate dovute al maggior 
numero di educande crebbero anche le rendite dell’istituto. Infatti tutto il ricavato dell’azienda agricola 
appartenente al conservatorio, non veniva più completamente assorbito, come nel passato, nel solo 
mantenimento del convitto, ma poteva essere devoluto esclusivamente a vantaggio dell’incremento del suo 
patrimonio.  
Sempre per un buon trattamento delle educande236furono fatti lavori di miglioria delle condizioni igieniche, 
introducendo in particolare il riscaldamento con stufe a petrolio delle aule scolastiche e dei dormitori e la 
fornitura di acqua potabile.  
Comunque l’obiettivo dell’amministrazione rimaneva quello di sviluppare ed incrementare l’azienda 
agricola, nonostante gli ostacoli provocati dalla crisi e dal forte ribasso dei prodotti (grano, vino, olio) e dal 
paralizzato commercio del bestiame che caratterizzava l’economia italiana in quel periodo storico237. Nel 
passato,infatti il patrimonio terriero era stato completamente trascurato, “.. tanto che oggi, colle difficoltà 
economiche e commerciali del momento, ci troviamo a dover constatare che i fabbricati colonici si trovano in 
condizioni deplorevoli statiche ed igieniche, con la deficienza di arnesi rurali, colla maggior parte del 
bestiame vaccino abbastanza vecchio e con terreni incolti e sodivi..”238. Ecco perché la nuova commissione 
amministrativa decise di tenere la gestione dell’azienda agricola separata da quella dell’istituto, per poter 
meglio controllare e vedere chiaramente il reddito dell’una e le spese dell’altro.  
Quindi all’anno 1932 il conservatorio, grazie alla nuova amministrazione e in collaborazione con la direttrice 
Maria Paoletti, riuscì a portare il numero di convittrici a cinquanta, godendo così la massima fiducia di 
ottimo istituto educativo non solo nella provincia di Siena ma anche fuori, rialzando il decoro e il lustro della 
città.  
Per aumentare il numero degli alunni e il prestigio della scuola furono ammesse anche le iscrizioni di alunni 
maschi. Nel contempo fu affrontata l’esecuzione di importanti lavori, come l’impianto del riscaldamento 
centrale a termosifone e dell’acqua potabile, l’ampliamento dei locali, ecc.  
Questa positiva trasformazione avvenuta tra il 1930 e il 1934, tanto nel campo didattico ed educativo che in 
quello amministrativo, igienico e sanitario rendeva ancora di più il Borromeo come uno dei migliori convitti 
della provincia senese unita alle speciali condizioni climatiche, alle attrattive naturali e panoramiche, storiche 
ed artistiche239. Grazie a tutto questo nel 1935 il numero delle convittrici era salito a 54 più 5 semiconvittrici. 
In più “..nell’interesse dell’istruzione cittadina e dei paesi limitrofi, a spese dell’Istituto e con le debite 
autorizzazioni delle Superiori Autorità240 è stata istituita la IIª classe Superiore Magistrale..”241.  

                                                                 
235 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e l’amministrazione provinciale, foglio in data 19-6-
1927, coll. XV, cart.n. 119 
236 Per raggiungere un ottimo trattamento del personale e delle educande residenti nell’istituto, il S. Carlo chiedeva al 
Ministero un sussidio aderendo all’azione “..coordinata e solidale di tutti i Conservatori della Toscana, volta ad ottenere 
dal Governo Nazionale che tanto ha presa a cuore la scuola e più ancora l’educazione morale e civile della donna italiana, 
un sussidio in misura tale da sollevare i Conservatori stessi dall’onere troppo grave dell’insegnamento moderno..”. 
A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo ed il R. Educatorio di S. Bartolomeo di Sansepolcro, il quale partecipava, 
come il S. Carlo al convegno preliminare dei rappresentanti dei singoli educandati,  foglio in data 19-12-1925, coll. XV, 
cart.n. 119 
237 Ib,. 
238 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo di Pienza e l’Ispettorato Generale per gli Istituti di educazione e per gli 
Istituti pareggiati e privati di istruzione media ecc,  Oggetto: relazione finale dell’anno 1930-31, foglio in data 15-5-1932, 
coll. XV, cart.n. 69 
239 Era stata fatta la pubblicità all’istituto anche con l’inserzione nel giornale “La Nazione” di Firenze e tramite cartoline 
illustrate della cittadina. A.C.S.C.B.P, Relazione amministrativa- Anno scolastico 1933-34, Istituto punto 19, coll. XV, 
cart.n. 69 
240 Nell’anno scolastico 1932-33 venne annessa al corso Inferiore dell’Istituto Magistrale presente nel conservatorio, la 
classe 1° del Corso Superiore e nell’anno 1933-34 la classe II° Magistrale Superiore, con l’approvazione del Ministero, 
dopo richiesta fatta dall’amministrazione del S. Carlo. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo e il Ministero 
dell’Educazione Nazionale, foglio in data 13-8-1933, coll.XV, cart.n. 72 
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L’Istituto Magistrale Parificato annesso al convitto promosse l’iscrizione di alunni maschi in numero di 29 e 
l’incremento della complessiva popolazione scolastica che salì ad un numero di 83 alunni242. Furono 
incentivate anche le spese per la biblioteca dell’istituto e per quella scolastica, per i laboratori e per 
l’Osservatorio meteorologico annesso all’istituto243.  
Pertanto l’amministrazione del conservatorio riuscì così nel compito di sviluppare l’istituzione 
corrispondendo “..con spirito di comprensione fascista a tutte le sapienti direttive del Regime, coll’unico 
miraggio della maggiore elevazione spirituale, morale e civile della nostra gioventù e per favorire anche nel 
modo migliore gl’interessi morali e materiali di questa cittadina non solo, ma anche dei paesi limitrofi, che 
oggi hanno la possibilità di far frequentare senza alcuna spesa, ai loro figli l’istituto Magistrale annesso al 
nostro R. Conservatorio..”244.  
 Fin dal 1930, nel conservatorio funzionava inoltre una scuola di taglio, cucito e ricamo non solo per le 
educande del convitto, ma anche per tutte le alunne esterne di Pienza 245. L’insegnante era Suor Raffaella 
Gualandi del locale Istituto Suore Stimmatine con la corresponsione annua di L. 2000 retribuita dal S. 
Carlo 246. 
Per l’anno scolastico 1936-37, il Presidente della Commissione amministrativa chiedeva la concessione della 
IIIª classe Superiore dell’Istituto Magistrale vista la numerosa popolazione scolastica anche maschile che 
aumentava di anno in anno247. 
 
 
3. La trasformazione dell’istituto e le nuove educatrici 
 
L’istituto veniva amministrato da una Commissione composta da un Presidente e due consiglieri, nominati 
con Decreto Reale, che rimanevano in carica per tre anni e potevano essere rieletti; nel loro lavoro erano 
coadiuvati da una direttrice.  
Il corso di studi, secondo i programmi governativi, comprendeva l’Istituto Magis trale inferiore e superiore, 
un corso speciale di perfezionamento di economia domestica e lavori femminili e uno di ginnastica, sempre 
secondo le disposizioni ministeriali.  
Tale corso permetteva alle convittrici di poter conseguire il diploma di abilitazione all’insegnamento 
elementare e di essere preparate a divenire buone madri di famiglia. L’Istituto Magistrale, oltre che dalle 
convittrici, era frequentato anche da alunni ed alunne esterni di Pienza e circondario, purché muniti del 
certificato d’ammissione alle Scuole Medie di primo e secondo grado o dopo aver superato l’esame di 
idoneità o di ammissione248.  
Le domande per le educande dovevano essere in carta da bollo e indirizzate al Presidente della Commissione 
entro la data del 15 Settembre, anche se il presidente, sentita la direttrice, poteva ammettere ragazze in 
qualsiasi periodo dell’anno. L’età stabilita per essere ammesse andava dai 10 anni ai 14249.  

                                                                                                                                                                                                     
241 A.C.S.C.B.P, Relazione amministrativa- Anno scolastico 1933-34, Istituto punto 3, coll.XV, cart.n. 69 
242 A.C.S.C.B.P, Relazione amministrativa- Anno scolastico 1933-34, coll.XV, cart.n.69 
243 La biblioteca esisteva dal 1870 ed era fornita di ben trecento volumi circa e il 1 Agosto 1885 fu impiantato 
nell’edificio del conservatorio un’osservatorio meteorologico tenuto con ogni cura e precisione, in modo particolare con 
la responsabilità della maestra Sig.na Maria Rossi, almeno negli anni successivi al primo conflitto mondiale. 
A.C.S.C.B.P, Questionario per la relazione storica e statistica sugli istituti di istruzione media, foglio in data 4-6-1923, 
coll.XV, cart.n. 118 
244 A.C.S.C.B.P, Relazione amministrativa- Anno scolastico 1933-34, coll.XV, cart.n.69 
245 Un pientino, certo Giuseppe Biagiotti faceva richiesta d’iscrizione alla scuola di taglio, cucito e ricamo del 
conservatorio per la propria figlia Biagiotti Deiva di anni 16 “..il sottoscritto fa domanda alla S.V perché la propria figlia 
Deiva di anni 16 venga ammessa a frequentare la nuova scuola di lavoro femminile (taglio, cucito, ricamo) annessa al 
Conservatorio stesso, obbligandosi di rispettare tutte le disposizioni regolamentari..”. A.C.S.C.B.P, Domanda di 
iscrizione alunna scuola di taglio, cucito e ricamo annessa al conservatorio, foglio in data Settembre 1930, coll. XV, 
cart.n. 51 
246 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo e la segreteria dei Fasci Femminili della provincia di Siena, foglio in 
data 5-2-1935, coll.XV, cart.n. 69 
247 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo e il Provveditorato agli Studi di Siena, Oggetto: concessione della III° 
classe del Corso Superiore di Istituto Magistrale, foglio in data 24-8-1936, coll. XV, cart.n. 69 
248 “..Faccio domanda alla S.V.I, affinché la mia figlia Gea Morini, avendo ottenuto il diploma di maturità nella sessione 
estiva 1923, venga ammessa al Corso Magistrale di grado superiore..”. A.C.S.C.B.P, Richiesta di ammissione al Corso 
Magistrale superiore, 14-10-1923, coll.XV, cart.n. 48 
249 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande, Ammissione delle convittrici, art.5, Castelfiorentino 
Tip. Giovannelli, 1-7-1936, coll.XV, cart.n. 72 
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La retta annua per le convittrici era di : L. 3000 per le figlie di genitori abbienti, L. 2400 per le figlie di 
impiegati e professionisti, L. 2000 per convittrici raccomandate dalle Opere Assistenziali250 del Regime e 
specialmente dall’Opera Nazionale Maternità ed Infanzia (a giudizio della commissione amministratrice). 
A due sorelle era concessa la riduzione sull’intera retta del 10%, a tre o più del 20% 251. All’entrata delle 
educande nell’istituto, le famiglie dovevano versare L. 200 per eventuali spese, somma che veniva ad essere 
restituita quando la ragazza avrebbe lasciato definitivamente l’istituto. La retta si pagava a trimestri anticipati 
a partire dal 1° Ottobre, dal 1° Gennaio, dal 1° Aprile, dal 1° di Luglio. Se le alunne venivano iscritte a 
trimestre iniziato, “.. sono pagate al momento dell’ammissione, la retta per il tempo che rimane a compiere il 
trimestre stesso e quella del trimestre successivo..”252. Se i pagamenti non venivano effettuati entro trenta 
giorni dalla presentazione del conto da parte del segretario-economo, il presidente poteva ricorrere all’azione 
legale. La rata trimestrale della retta e della quota fissa, non veniva restituita se l’alunna usciva dall’istituto 
prima della scadenza del trimestre per il quale era stata pagata. Non si effettuavano restituzioni o riduzioni di 
retta durante il tempo che le alunne passavano in famiglia , come per le vacanze estivo-autunnali, a meno che 
l’assenza si protraesse oltre i due mesi per motivi di salute253. 
A carico delle famiglie, come spese straordinarie vi erano: gli insegnamenti facoltativi, cioè lezioni speciali 
di musica e pittura, le tasse scolastiche legali stabilite dal Ministero dell’Educazione Nazionale e quella per 
l’educazione fisica, cure di medici specialisti, cure chirurgiche e del dentista, i libri di testo, il materiale per la 
musica e la pittura o altro di cui si faceva richiesta d’acquisto, il materiale per i lavori femminili, le spese di 

                                                                 
250 Il S. Carlo di Pienza chiedeva all’Opera Nazionale Ferrovieri, che in caso di assegnazione di posti per convittrici 
sostenute dal medesimo ente, tenessero presente l’Educandato pientino, “.. che per la tenuità della retta, la bontà 
dell’insegnamento, il trattamento alle convittrici e la tranquillità dell’ambiente è quanto di meglio si possa desiderare..”. 
A.C.S.C.B.P, Comunicazione del conservatorio S. Carlo di Pienza all’Opera Nazionale Ferrovieri, foglio in data 16-9-
1939, coll.XV, cart.n. 122 
251 Nel verbale del 28-11-1911 il Presidente della Commissione comunicava ai colleghi la richiesta di riduzione della 
retta, di un padre con tre figlie entusiasta dell’istituto che voleva iscriverle contemporaneamente nel conservatorio. La 
commissione deliberava di diminuire di un quinto la retta della seconda sorella e metà alla terza, nonostante la “tenuità” 
della retta fissa “..in confronto al crescente rincaro dei viveri… e ritenendo dall’altra parte sia interesse dell’Istituto 
aumentare il più possibile il numero delle educande dal momento cheè obbligato mantenere lo stesso personale 
insegnante, amministrativo ed inserviente sia esiguo o no, il numero delle convittrici..”. A.C.S.C.B.P, Verbale 
dell’adunanza della commissione amministrativa del 28-11-1911, coll. XV, cart.n. 108 
252 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande,  Retta e spese straordinarie, art.11, Castelfiorentino 
Tip. Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
253 Nell’educandato si effettuavano riduzioni di retta per le orfane “..il Sig. Presidente informa i Sigg. Adunati che la Sig. 
Prof. Carlotta Bertanzon ha fatto verbale domanda per ottenere dalla Commissione una riduzione di retta per la sua 
nipotina Ester Bertanzon orfana, educanda in questo Conservatorio non potendo più oltre mantenerla nell’Istituto col suo 
modesto stipendio d’Insegnante ora che le è venuto a cessare il compenso come funzionante da direttrice provvisoria..”. 
La commissione accettava la domanda, visti i doveri e i meriti della professoressa nei confronti dell’Istituto stesso dove 
insegnava e del quale per circa un mese ne era stata la direttrice, riducendo la retta della nipote a L. 24° annue 
esentandola dal pagamento del noleggio del letto. A.C.S.C.B.P, Verbale dell’Adunanza della Commissione 
Amministrativa del 28-11-1911, Oggetto: riduzione temporanea di retta all’educanda Ester Bertanzon, orfana, coll. XV, 
cart.n. 108. Inoltre erano presenti anche posti gratuiti sempre per orfane. La commissione amministrativa del S. Carlo 
comunicava alla Prefettura di Siena in data 3-12-1935 “..che.. come già praticarono per gli Orfani della Grande Guerra e 
per i Caduti Fascisti, hanno deliberato di conferire un posto gratuito, quale educanda, ad un’orfana di padre caduto nella 
Guerra etiopica, nato e domiciliato in questo Comune o nella provincia di Siena. L’orfana dovrà essere di età non 
inferiore ai 10 anni e godrà del privilegio fino all’età di 18 anni e cioè fino al conseguimento dell’abilitazione magistrale. 
A carico della vedova o del Comitato Orfani di Guerra rimarranno soltanto le spese personali, libri, ecc con l’esonero, 
naturalmente, come per gli Orfani, delle tasse scolastiche..”. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo di Pienza e la 
Prefettura di Siena, Oggetto: posto gratuito per un’orfana della Guerra etiopica, foglio in data 3-12-1935, coll. XV, 
cart.n. 69. In seguito alla pubblicazione per mezzo stampa pervenne una sola richiesta da una certa Sig.ra Capecchi Paola 
vedova Tondi di Abbadia S. Salvatore per la propria figlia Tondi Clara, orfana del C.S Tondi Paolo, deceduto all’Asmara 
il 30-8-1935. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra l’Opera Nazionale per gli orfani di Guerra e il S. Carlo, Oggetto: posto 
gratuito per orfana di guerra A.O, foglio in data 13-12-1935, coll.XV, cart.n. 69. “..La sottoscritta Capecchi Paolina 
vedova del C.S Tondi Paolo, morto in A.O come volontario, rivolge rispettabile domanda affinché la propria bambina 
Clara venga ammessa a codesto R. Conservatorio perché orfana di volontario morto in A.O gratuitamente. Fa presente 
che il proprio marito era anche un vecchio squadrista del 1920 e che ha lasciato cinque figli nella miseria..”. A.C.S.C.B.P, 
Domanda di richiesta d’ammissione al S. Carlo di Pienza, per la bambina Tondi Clara orfana di padre deceduto nella 
guerra etiopica, foglio in data 10-12-1935, coll. XV, cart.n. 69. L’Opera Nazionale per gli Orfani di guerra chiedeva al 
Conservatorio di Pienza se la bambina fosse stata accettata e in caso affermativo cosa doveva portare e se c’era bisogno 
dell’erogazione di un sussidio da parte della stessa Opera, visto che la famiglia non era in condizioni economiche da 
poterselo permettere. A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra l’Opera Nazionale per gli Orfani di Guerra e il S. Carlo di 
Pienza, Oggetto: orfana di guerra A. O Tondi Clara fu Paolo, foglio in data 5-9-1936, coll. XV, cart.n. 69 
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corrispondenza tra le alunne e la famiglia e tra la direttrice e le famiglie. Dovevano essere anche rimborsati 
eventuali danni arrecati dalle alunne, sia alle cose dell’istituto, sia agli oggetti del loro corredo254. 
Se una famiglia voleva ritirare la bambina prima del compimento degli studi doveva avvisare la direzione con 
tre mesi in anticipo e la retta veniva pagata fino al giorno dell’uscita. In casi particolari i genitori si potevano 
accordare con la Commissione255.  
Il vitto giornaliero era somministrato in quattro pasti suddivisi tra colazione, pranzo, merenda e cena256. La 
pastasciutta vi era due volte alla settimana: il venerdì e nelle vigilie dell’anno cibi completamente di magro, il 
riso asciutto o in brodo era distribuito quattro volte alla settimana. In caso di malattia si seguiva la dieta 
stabilita dal medico. Solo nelle feste o ricorrenze dell’anno vi erano pasti speciali e il dolce257. 
I controlli della salute delle convittrici erano affidate al Sanitario dell’istituto scelto fra i più accreditati del 
Comune. Questo servizio e i medicinali di uso comune erano a carico dell’amministrazione. In caso di 
indisposizione o malattia lunga, le alunne venivano curate nell’infermeria o nei locali d’isolamento se 
l’affezione risultava contagiosa. Ogni alunna poteva usare a turno i camerini adibiti a bagni258. L’educazione 
e l’istruzione religiosa erano affidate ad un Direttore spirituale e ad un’insegnante di Religione approvato 
dall’Ordinario Diocesano e dalla Commissione amministrativa259. Come nei precedenti regolamenti, anche in 
questo si fa menzione ai momenti ricreativi delle educande. Esse potevano usufruire del giardino e, quando il 
tempo lo permetteva, facevano delle passeggiate in campagna insieme alle insegnanti. Nei mesi di Maggio e 
di Ottobre passavano anche alcune giornate intere nei possedimenti del conservatorio o svolgevano qualche 
gita a scopo artistico ed istruttivo in località interessanti della provincia. Ogni domenica, nelle ore stabilite 
dalla direttrice, i familiari potevano visitare le alunne in parlatorio. Ai genitori che abitavano fuori Pienza era 
permessa la visita in qualsiasi giorno dell’anno. Alle alunne più meritevoli per condotta e impegno nello 
studio era concesso un giorno al mese di uscita con i parenti260.  
Le alunne venivano abituate ad avere la massima cura delle proprie cose e a mantenere l’ordine e la 
disciplina. In base alle disposizioni della direttrice, le ragazze facevano turni per occuparsi qualche ora al 
giorno del guardaroba, del refettorio, di amministrazione domestica e altro di attinente. Dovevano pensare 
anche alla pulizia della propria persona e camera cercando di collaborare una con l’altra. Poi stiravano, 
riparavano e custodivano la propria biancheria e il proprio corredo seguendo i suggerimenti dell’insegnante 
specifica delegata dalla direttrice. Non potevano parlare in dialetto, ma sempre l’italiano o le altre lingue 
studiate per esercitarsi. Non tenevano gioielli o altri oggetti di valore. Erano obbligate a scrivere alla propria 
famiglia almeno una volta al mese e la corrispondenza era controllata dalla direttrice261. 
Le punizioni per mancanze disciplinari erano le seguenti: ammonizione, privazione della ricreazione, 
privazione della frutta e del vino, nei casi gravi si prevedeva anche l’allontanamento dal collegio 262. 
Le alunne potevano passare le vacanze (ferie estive ed autunnali e periodi di vacanza stabiliti dal calendario 
scolastico) presso le rispettive famiglie 263. 
 
 
 

                                                                 
254 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande,  Retta e spese straordinarie, art.13, Castelfiorentino 
Tip. Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
255 Ib,.  
256 Il vitto giornaliero comprendeva la colazione con caffè-latte e pane, pranzo con pastasciutta o minestra in brodo, piatto 
di carne con contorno, frutta (oppure frutta e formaggio in inverno), merenda con pane e frutta o altro “companatico”, 
cena con minestra in brodo, piatto di carne con contorno, frutta. A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle 
educande, Castelfiorentino Tip. Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
257 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande, Retta e spese straordinarie, art.15, Castelfiorentino 
Tip. Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
258 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande, Retta e spese straordinarie, art. 15, Castelfiorentino 
Tip. Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
259 In seguito alle dimissioni del precedente insegnante di Religione, perché la Direzione del Seminario Vescovile gli 
impediva di dedicare il tempo sufficiente a tale insegnamento nel conservatorio, in data 11 Ottobre 1937, la commissione 
del S. Carlo deliberava di nominare su proposta del vescovo un nuovo insegnante il M.R Don Lorenzo Francini, vice 
rettore del Seminario Vescovile di Pienza. A.C.S.C.B.P, Verbale dal registro delle deliberazioni, Oggetto: nomina 
insegnante di Religione, foglio in data 11-10-1937, coll. XV, cart.n. 69 
260 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande, Disposizioni generali, art.20, Castelfiorentino, Tip. 
Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
261 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande, Disposizioni generali, art. 20, Castelfiorentino Tip. 
Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
262 A.C.S.C.B.P, Notizie e norme per l’ammissione delle educande, Disposizioni generali, art.21, Castelfiorentino, Tip. 
Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, cart.n. 72 
263 Ib,.  
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4. L’istitutrice e l’educazione 
 
Del personale dirigente educativo ed insegnante in quegli anni facevano parte : la direttrice, le insegnanti e le 
istitutrici. Queste convivevano nell’istituto ricevendone alloggio, vitto e stipendio secondo contratto264.  
Strettamente legata all’insegnante era la figura della istitutrice. Quest’ultima infatti aveva il compito di 
vigilare sull’operato delle ragazze quando queste non erano impegnate a scuola, sia durante il giorno che 
durante la notte. Come le altre maestre, anche le istitutrici dovevano possedere il titolo di abilitazione per le 
loro specifiche competenze: “..legate alla sorveglianza delle educande assegnate..”. Esse per nessuna ragione 
potevano essere abbandonate, fuorché nelle ore di scuola..”265. Durante il periodo di vigilanza non potevano 
svolgere altre attività. In caso di necessità la direttrice provvedeva affinché venissero supplite da altre 
insegnanti266.  
L’istitutrice possedeva la propria camera per quando era libera dal servizio, ma durante il servizio dormiva 
con le educande, le assisteva, controllava che avessero cura delle loro cose (oggetti personali e libri), “..ne 
sorvegliava la condotta, il contegno, il linguaggio, così nell’istituto come a passeggio e in ogni 
occasione..”267. Se “..avesse l’insegnamento di una lingua straniera, deve abituare le alunne a parlare la lingua 
insegnatale.. durante la ricreazione o il passeggio, e specialmente nelle ore e nei giorni per ciò fissati dalla 
direttrice..”268.  
Ogni mattina doveva presentare un rapporto alla direttrice per riferire ciò che riguardava le educande e, in 
caso d’urgenza, come un’indisposizione di qualche ragazza affidatale, aveva il compito di avvisare 
immediatamente la direttrice, anche durante la giornata. Alla fine di ogni trimestre doveva essere presentato 
in direzione il registro personale di ogni educanda, sul quale erano scritte anche le eventuali punizioni. Era 
compito quotidiano della istitutrice accompagnare le ragazze cinque minuti prima dell’inizio delle lezioni e 
farsi trovare pronta sempre cinque minuti prima che le giovinette uscissero dalle aule. Se vi erano più 
istitutrici, una di loro doveva accompagnare le bambine che non frequentavano le lezioni interne alle scuole 
elementari comunali. Mentre l’istitutrice si preparava le educande erano sorvegliate dalle supplenti e, una 
volta pronta, controllava che il suo gruppo fosse in perfetto ordine. Le educande non potevano allontanarsi 
dal gruppo senza il suo permesso e se dovevano presentarsi alla direttrice veniva richiesta licenza tramite 
l’istitutrice269. Le piccole somme di denaro in possesso delle educande erano custodite dall’istitutrice che 
indicava quanto ne spendevano e per cosa in un registro. Queste eventuali spese dovevano essere autorizzate 
dalla direttrice. Suo era anche il compito di occuparsi di piccoli lavori di riparazione della biancheria delle 
educande insegnando loro ad occuparsi di alcuni elementi di economia domestica (guardaroba, cucina e 
simili). L’istitutrice era obbligata ad assistere alle lezioni facoltative270 e alle visite dei parenti. Se le famiglie 
lo richiedevano aveva il dovere di accompagnare le educande che partivano per qualche viaggio alle stazioni 
di Montepulciano o Torrenieri271. 
Durante il periodo delle vacanze, aveva diritto al periodo di riposo di un mese, concordato con la direttrice e 
il presidente. Per il periodo di ferie doveva lasciare il proprio recapito per eventuali comunicazioni urgenti. In 
caso di motivazioni gravi tutto il personale aveva a disposizione un congedo di cinque giorni con 
l’approvazione della direttrice e del presidente; per un periodo più lungo (es: un mese) il personale di ruolo 
doveva ottenere il consenso del Ministero chiesto per mezzo del Provveditore agli Studi. Tutto il personale 
interno dell’istituto era vestito sempre in modo sobrio e decente secondo le disposizioni direttive272. 
 

                                                                 
264 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’Istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 1 e 2, 15-1-1931, coll. XV, cart.n. 69 
265 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’Istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 7, 15-1-1931,coll. XV, cart.n. 69 
266 Ib,. 
267 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’Istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 8, 15-1-1931,coll. XV, cart.n. 69 
268 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’Istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 19, 15-1-1931, coll. XV, cart.n. 69 
269 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’Istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 9, 10, 11, 12. 12,13, 15-1-1931,coll. XV, 
cart.n. 69 
270 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’Istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 14, 15, 16, 17, 15-1-1931, coll. XV, cart.n. 
69 
271 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’Istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 18, 15-1-1931, coll. XV, cart.n. 69 
272 A.C.S.C.B.P, Norme per l’Istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza (estratto dal Regolamento 
Generale dell’istituto e da quello dei RR. Conservatori Riuniti di Siena), art. 4,5,6, 15-1-1931, coll. XV, cart.n. 69 
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5. La crisi e la chiusura definitiva 
 
All’anno 1936, il Presidente Mons. Canonico G.B Mannucci esprimeva al Provveditore agli Studi di Siena, 
nella sua relazione riguardante le condizioni dell’istituto che “..con grande sollievo e spirito di disciplina 
fascista ho preso atto del provvedimento ministeriale relativo alla nomina della nuova Commissione 
amministratrice di questo Conservatorio. Ho la coscienza serena e tranquilla di non avere mai nulla trascurato 
nell’interesse morale e materiale dell’Istituto..”. Il monsignore poteva certo sentirsi tranquillo visto che, 
durante il suo mandato era stata attuata con successo la trasformazione dell’istituto. Questo, nonostante gli 
ostacoli frapposti da alcuni cittadini pientini, “..inspirati esclusivamente da mire non oneste, da beghe ed 
interessi personali, …”. “Tutte queste miserie locali non ci hanno mai impressionato, scriveva il canonico” 
ma ci hanno invece incoraggiato a tirare dritto per la nostra strada col solo ed unico miraggio di rialzare le  
sorti di questo Istituto”273. L’educandato, sotto la sua direzione, aveva subito notevoli incrementi sia nel 
patrimonio terriero, sia nell’ordinamento didattico ed educativo che in un miglioramento dei locali. “.. Ho 
solo il rammarico di non aver avuto la possibilità, a causa delle eccezionali condizioni del momento, di 
attuare il secondo ampliamento delle aule scolastiche, che oggi si impone per il crescente affluire degli 
alunni..”274.  
Infatti, l’Istituto Magistrale Parificato era l’unico della cittadina e delle zone limitrofe; per questo la 
popolazione scolastica era aumentata, ed il conservatorio aveva cercato di sopperire alla situazione con mezzi 
di ripiego per ospitare nei propri locali tutti gli alunni iscritti. Rimaneva comunque di assoluta necessità la 
costruzione urgente di nuove aule.  
 In conseguenza della progressiva introduzione nel sistema scolastico della ideologia fascista il conservatorio 
di Pienza mutò radicalmente, puntando anche alla formazione politica dei giovani. Una attenzione particolare 
fu poi riservata all’educazione fisica, e, visto che il Conservatorio non possedeva uno spazio adibito a 
palestra, il Provveditore e i Dirigenti Provinciali dell’A.N.B, in una visita all’edificio ne sollecitarono la 
costruzione, da utilizzare per il corso di educazione fisica e per fare ciò “..questa commissione non ha trovato 
altra soluzione soddisfacente sotto ogni aspetto di convenienza, comodità, praticità, se non quella di utilizzare 
allo scopo, l’area adiacente e appartenente all’istituto stesso, comunemente chiamata “galere” situata 
all’inizio della strada da Pienza a Monticchiello..”275. 
Il nuovo fabbricato avrebbe compreso la palestra al piano terreno e le aule al primo piano. Ma, come ci 
riferisce il presidente Mannucci nella sua relazione, il progetto non fu mai realizzato.  
Comunque, nonostante la momentanea ripresa per i conservatori toscani, (ed in modo particolare quelli di 
Colle Val d’Elsa, S. Gimignano, Montepulciano e Pienza), rimaneva sempre la spada di Damocle della 
chiusura definitiva a causa del variare forte anno dopo anno delle iscrizioni. Questo perché fino a che le 
famiglie più agiate della borghesia ebbero la possibilità di ricoverare con modesta spesa in collegio le loro 
figlie perché ne ricevessero un’educazione e una cultura tali da formarne abili educatrici, “..oppure da 
prepararle convenientemente ad occupare a suo tempo con sapienza e decoro il loro posto di spose e di madri 
nella società civile..” il conservatorio poté avere sufficienti risorse economiche per sostenersi. Quando però, a 
partire dalla seconda metà degli anni “30” le rette aumentarono e il costume familiare cambiò “..per la 
tendenza nelle classi meglio provviste di fortuna ad indirizzare le giovanette a studi superiori per poterle a 
suo tempo occupare in uffici professionali..”276, il numero delle ricoverate nei Conservatori andò ogni anno 
declinando in modo irreversibile. 
Per fronteggiare questo problema e visto lo scarso numero di rette non sufficienti a coprire le spese di 
carattere generale, le singole amministrazioni pensarono così di richiedere all’Opera di Previdenza per il 
personale delle Ferrovie dello Stato che si occupava dell’istruzione fino al 18° anno di età delle orfane di 
ferrovieri, di assegnare circa un numero di sessanta giovinette a ciascun conservatorio. Questa concessione 
permise di rialzare le sorti di detti collegi, ma solo provvisoriamente perché improvvisamente venne espresso 
il progetto di creare un istituto ex-novo da parte dell’Opera di Previdenza del personale dei Ferrovieri per 
ospitarvi i suoi orfani sparsi nei vari educandati. Tutto ciò avrebbe inevitabilmente portato alla chiusura 
immediata dei sopramenzionati conservatori, provocando un danno materiale ingente agli esercenti del 
piccolo commercio presenti nelle suddette cittadine ed anche un danno morale e culturale perché, con il 
conservatorio sarebbero state soppresse pure le scuole secondarie ad esso annesse. Di fronte alle gravi 

                                                                 
273 A.C.S.C.B.P, Relazione alla Sopraintendenza all’arte medievale e moderna per l’ampliamento dell’edificio del 
conservatorio, foglio in data 29-9-1936, coll.XV, cart.n. 69 
274 Ib. 
275 A.C.S.C.B.P, Relazione alla Sopraintendenza all’arte medievale e moderna per l’ampliamento dell’edificio del 
conservatorio, foglio in data 29-9-1936, coll. XV, cart.n. 69 
276 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il S. Carlo e il Ministero dell’ Educazione  Nazionale, Relazione sulla condizione di 
pericolo dei conservatori toscani, fogli in data 29-5-1937, coll. XV, cart.n. 69 
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conseguenze che si prospettavano i presidenti dei vari istituti concordarono la richiesta di aiuto al Ministero 
dell’Educazione Nazionale per rinviare la inevitabile chiusura dei convitti277. 
Ancora nel 1943, venne presentato dal Ministero un nuovo progetto per un’ennesima trasformazione 
dell’istituto, il quale prevedeva la chiusura delle scuole medie, del corso magistrale e del convitto, 
sostituendole con una scuola agraria sostenuta dall'’Ente Nazionale per l’assistenza degli orfani dei lavoratori 
agricoli. Questa proposta venne bocciata dalla commissione amministrativa del S. Carlo perché “.. si 
tratterebbe infatti di privare la popolazione di Pienza e di alcuni comuni limitrofi della scuola media inferiore 
e superiore (scuola media unica e istituto magistrale) alla quale sono oggi iscritti circa 125 alunni per aprire 
una scuola per contadini alle dipendenze dell’ Ente Nazionale per l’assistenza agli orfani dei lavoratori 
dell’agricoltura..”278. I poderi dell’azienda agraria risultavano inoltre a troppa distanza l’uno dall’altro e 
situati in zone di crete, che si presta solo a culture estensive. Sarebbe risultato eccessivamente dispendioso 
anche trasformare i locali del conservatorio in modo tale da dover ospitare trecento ragazzi, compreso il 
personale direttivo, di sorveglianza e di servizio e costruirne altrettanti presso i poderi per istruirvi ed ospitare 
da 25 a 30 alunni circa. La probabile vendita di alcuni poderi in possesso del conservatorio e le migliorie ai 
restanti (quelli meno distanti come chilometri dal paese e perciò più facilmente controllabili), secondo la 
proposta fatta dalla commissione permise di mantenere il convitto279 e le scuole umanistiche. 
Le difficoltà economiche continuarono comunque ad aumentare, accellerando il processo di progressivo 
decadimento della istituzione, tanto che nell’anno 1950-51, il Consiglio d’amministrazione, per salvare  il 
patrimonio dell’istituto (viste le basse entrate degli ultimi anni e gli eccessivi aumenti per miglioramenti e 
pagamenti dei dipendenti), chiedeva, al Ministero della Pubblica Istruzione di far funzionare una sezione 
staccata governativa della scuola media statale di Montepulciano che avrebbe sostituito quella dipendente dal 
conservatorio. Il Ministero approvò e così con il R. Decreto del 30 Luglio 1940 n°. 1174 veniva istituita 
anche a Montepulciano la scuola media, che, come aveva richiesto la commissione del S. Carlo, assorbiva il 
corso inferiore dell’Istituto Magistrale del conservatorio280. Questa soluzione portò, almeno 
provvisoriamente, ad una nuova prosperità del collegio e permise così di pareggiare il bilancio.  
Prima della chiusura furono fatti comunque vari tentativi per mantenere ancora in vita l’istituto. Il sindaco 
scrisse al vescovo di Pienza, Mons. Carlo Baldini, di poter far parte di una apposita commissione insieme al 
Commissario Straordinario Governativo del conservatorio, in modo da intervenire direttamente a Roma e 
conoscere le intenzioni del Ministero della Pubblica Istruzione relative all’apertura dell’Istituto. 
“..L’intervento nostro è necessario per avere tempestivamente la conoscenza della pratica, poiché siamo 
vicinissimi alla riapertura dell’anno scolastico; e poter così provvedere con urgenza a tutte le necessità 
(preparazione locali, iscrizioni, ecc).."281. L’educandato e la scuola magistrale resistettero fino al 26 
Settembre 1958, quando l’allora Consiglio d’amministrazione ne deliberò la chiusura sofferta ma definitiva, 
visto che il conservatorio non era più in grado di sostenerne i costi, per scarse disponibilità finanziarie e spese 
eccessive rispetto all’esiguo numero di alunni. D’altra parte era anche aumentata la possibilità di usufruire di 
mezzi di trasporto per poter raggiungere il paese di Montepulciano dove erano state trasferite le scuole. 
Sempre nello stesso anno, il consiglio fu sostituito da una Commissione amministrativa incaricata della 
liquidazione dei beni patrimoniali, costituito dai possedimenti dell’azienda agraria. L’amministrazione 
comunale continuò comunque ad interessarsi presso il Provveditorato ed il Ministero, affinché l’Istituto 
venisse riaperto, visto che fino all’anno precedente funzionavano le scuole magistrali gestite dallo stesso 
Conservatorio, considerate, tra l’altro fra le migliori della provincia, nonostante le difficoltà finanziarie. Il 
comune si impegnava a sostenere le spese di riammodernamento e manutenzione dei locali, illuminazione, 
riscaldamento, d’ufficio e per il personale di servizio. La possibilità di un’eventuale sviluppo dell’Istituto, 
anche con la riapertura dello stesso educandato che poteva ospitare almeno fino a ottanta convittrici, veniva 
data dall’afflusso di studenti provenienti dalla locale scuola Media e dai paesi limitrofi come S. Quirico, 
Castiglion d’Orcia, Radicofani, Abbadia S. Salvatore, Piancastagnaio, la cui distanza da Montepulciano 
                                                                 
277 Ib,. 
278 A.C.S.C.B.P, Relazione inviata al Ministero dell’Educazione Nazionale riguardante il Conservatorio S. Carlo 
Borromeo di Pienza, fogli in data 31-3-1943, coll. XV, cart.n. 5 
279 Il convitto teneva 55 posti letto con un numero di quarantuno educande provenienti da tutta Italia, di cui nove a 
pagamento, diciasette a retta ridotta. Nei confronti dell’orfana Benni Marisa, residente a Montefollonico, si richiedeva da 
parte dei suoi parenti una riduzione di retta per farla entrare nel conservatorio di Pienza, essendo loro operai e visto che la 
bambina aveva superato con buoni voti gli esami di ammissione alle scuole medie. La riduzione venne accordata. 
A.C.S.C.B.P, Richiesta di riduzione retta, foglio in data 14-7-1942, coll. XV, cart.n. 123; e una gratis. Annessi al 
conservatorio risultavano la Scuola Media e l’Istituto Magistrale. A.C.S.C.B.P, Richiesta di notizie sul conservatorio da 
parte del Ministero dell’Educazione Nazionale, foglio in data 14-12-1942, coll. XV, cart.n. 123 
280 Meri Rossi, Il conservatorio di S. Girolamo dall’Unità d’Italia ad oggi, in S.S.Macchietti (a cura di), L’educazione 
della donna nei conservatori leopoldini di Chiusi e di Montepulciano, Bulzoni editore, Roma, 1992.  
281 A.C.S.C.B.P, Corrispondenza tra il comune di Pienza e il vescovo Mons. Carlo Baldini, foglio in data 9-9-1959, coll. 
XIX, cart.n. 7 
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creava non pochi disagi agli studenti282. La risposta del Provveditorato a tale richiesta fu che per l’anno 
scolastico 1959-60 la riapertura dell’Istituto Magistrale non poteva avvenire, poiché la domanda doveva 
essere inoltrata al Ministero tramite l’ufficio del Provveditorato entro il 15 Dicembre. Per il prossimo futuro 
si richiedeva all’amministrazione comunale di comunicare, sempre al Ministero, “.. il numero degli alunni, 
divisi per classe, residenti nel Comune, frequentanti l’Istituto Magistrale in altra sede..”283 al fine di poter 
giustificare il funzionamento di un Istituto Magistrale anche nella città di Pienza.  
Nonostante la risposta negativa avuta dal Provveditorato, nel 1960, sia il comune che le famiglie degli alunni 
pientini iscritti all’Istituto Magistrale di Montepulciano, chiesero ancora una volta al Ministero della Pubblica 
Istruzione, la possibilità di mantenere aperta in Pienza una sezione staccata dello stesso istituto Magistrale 
“..dovendo con grave disagio morale e finanziario inviare i propri figli a frequentare il primo corso magistrale 
presso l’Istituto Magistrale di Montepulciano, dove, solo nella prima classe sono 70 iscritti..”284. 
 
 
6. Le testimonianze degli alunni 
 
Negli anni tra le due guerre mondiali e dopo nel periodo della ricostruzione post-bellica degli anni “50”, la 
vita che si conduceva all’interno del conservatorio può essere ricostruita sia dalla documentazione d’archivio, 
sia da testimonianze orali di ex-convittrici ed alunni maschi che in quel periodo frequentavano l’istituto. 
Proprio da queste fonti, i caratteri della vita degli allievi appaiono con connotati più vivi, poiché le vicende si 
mescolano costantemente con i vissuti personali. Per questo ho ritenuto importante rintracciare testimonianze 
di ex-alunne ed alunni oltre che di una inserviente. Esse tracciano la vita del conservatorio a partire dagli anni 
venti in poi. Tali testimonianze appaiono, a mio giudizio, tanto più significative perché descrivono una realtà 
oggi presente solo nei loro ricordi, oltre che nei documenti spesso frammentari dell’archivio e comunque 
attenti soprattutto agli aspetti burocratici ed amministrativi dell’istituto. Dal 1958 infatti questo venne chiuso 
mettendo fine di fatto ad un’epoca. Ci si avviava ad uno sviluppo economico e a delle trasformazioni sociali 
e culturali di immensa portata che imponevano nuove modalità sia di riflessione che operative in merito al 
ruolo che questa istituzione così come tante altre analoghe potevano esercitare nel territorio. 
Si tratta di interventi nei quali affiora anche qualcosa di non documentabile, come il clima che in esso si 
viveva, le ansie e la nostalgia di bambine spesso molto lontane dalla loro casa e dalle loro abitudini. Così, 
come spesso avviene nelle testimonianze orali, affiorano delle contraddizioni, perché la realtà veniva ad 
essere guardata con gli occhi di bimbi, che vivendo insieme a tanti altri avevano cercato comunque un clima 
di amicizia e di complicità. Le testimonianze sono state raccolte con la tecnica dell’intervista registrata e poi 
trascritta ed effettuate nell’anno 2001, presso le abitazioni degli interessati. 
Prima di iniziare le interviste ho predisposto una serie di domande volte a fare luce sul periodo di frequenza 
dell’istituto, sulle abitudini e gli orari del convitto, sulla divisa portata, sulle discipline insegnate, sul rapporto 
con gli insegnanti, i premi ed i castighi ricevuti, per terminare con i ricordi più significativi. Per la ex-
inserviente i quesiti hanno cercato di fare luce sugli ambienti frequentati, le attività svolte, i contatti con le 
convittrici. Questa intervista è stata riportata con le relative domande, invece nel caso degli ex-alunni ho 
riportato il racconto complessivo perché risultava difficile interrompere il fluire dei ricordi tramite domande- 
risposte. Esse, infatti, servivano solo ad aiutare i soggetti a puntualizzare meglio il susseguirsi di episodi, 
fatti, persone rievocati. 
Per documentare infine l’evolversi dei caratteri del conservatorio, anche in tempi successivi alla sua chiusura, 
ed il suo legame sempre vivo con la realtà pientina, ho ritenuto importante intervistare l’attuale segretario 
dell’istituto, il signor Clio De Cristina, al quale ho chiesto di fare luce sui connotati attuali dell’ex-
conservatorio oggi divenuto un Ente Morale con finalità culturali e sociali che opera nel territorio di Pienza, 
nonché sugli aspetti più rilevanti del nuovo Statuto approvato nell’anno 2000. 
 
 
INTERVISTA A BENOCCI VITTORIA 
 
La Signora, figlia di una inserviente che lavorava all’interno del conservatorio ha frequentato saltuariamente 
l’istituto fin dai primi anni di vita. Forniva dei piccoli servizi dietro modesti compensi, ma nello stesso tempo 
aveva l’opportunità di parlare con le educande e di vedere il loro stile di vita e l’organizzazione interna 
                                                                 
282A.C.S.C.B.P, Richiesta del Sindaco di Pienza al Ministero della Pubblica Istruzione per la riapertura dell’Istituto S. 
Carlo Borromeo, fogli in data 27-2-1959, coll. XIX, cart.n. 7 
283 A.C.S.C.BP, Corrispondenza tra il Comune e il Provveditorato agli Studi di Siena, Delibera n.3 dell’8-2-1959, 
Istituzione di un Istituto Magistrale, foglio in data 7-3-1959, coll. XIX, cart.n. 7 
284 A.C.S.C.B.P, Richiesta al Ministero della Pubblica Istruzione per ottenere la sezione staccata dell’Istituto Magistrale 
a Pienza, foglio in data 10-10-1960, coll. XIX, cart.n. 7 
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dell’istituto. I suoi ricordi rimangono vivi anche se non rammenta più bene gli anni esatti in cui aveva 
operato dentro il conservatorio. 
1. Ha lavorato al conservatorio? A quanti anni? 
Dopo la prima guerra mondiale (io, essendo nata nel 1916 avevo pochi anni), la mia famiglia aveva bisogno 
di lavorare, poiché la situazione economica non era certo agiata. Così la mia mamma trovò lavoro al 
conservatorio, dove ogni quattro giorni preparava il pane portandolo a cuocere in un forno esterno, mentre 
tutti gli altri giorni faceva il bucato. 
Internamente ai locali del conservatorio vi era un ampio lavatoio, grandi conche, un pozzo e delle fonti per 
attingere l’acqua necessaria. Intorno ai 6-7 anni, la mia mamma cominciò a portare anche me ed io aiutavo 
dove c’era bisogno e per quello che sapevo fare. 
2. Che cosa faceva? 
Il compito più frequente che mi affidavano era quello della lucidatura delle posate che utilizzavano le 70 
bimbe (così venivano ad essere chiamate comunemente a Pienza le signorine del conservatorio) e le 
insegnanti. Prendevo la sabbia e sfregavo forte. La mia ricompensa era di tre centesimi per un lavoro di circa 
tre ore al giorno. Ho lavorato in questo servizio fino a circa 12 anni. 
3. Che rapporto aveva con le educande? 
Oltre a fare i piccoli lavori, quando avanzava del tempo potevo giocare con le educande, soprattutto le 
piccine che avevano la mia stessa età. I giochi preferiti erano: le corse, il gioco della fune e quello 
dell’altalena che noi chiamavamo le “biciancole”. Spesso le bambine più piccole piangevano perché erano 
lontane dalle proprie famiglie: provenivano infatti, non solo dalle città vicine di Arezzo o Siena o dai paesi 
limitrofi, ma anche da molte città del sud d’Italia come Napoli e Palermo. 
In particolare avevo fatto amicizia con una bambina di Napoli che piangeva spesso perché aveva nostalgia 
della sua mamma ed io cercavo di consolarla. La famiglia voleva che diventasse maestra. 
Le grandi giocavano spesso con le piccole, ma facevano anche attività durante il pomeriggio come il disegno, 
la lettura, la ginnastica. Quando era la bella stagione insieme alle insegnanti uscivano dal collegio e a passo 
di marcia arrivavano fino a Lucignanello, uno dei poderi dell’istituto. 
Spesso sotto le finestre del conservatorio si fermavano i ragazzi e ci sono state anche delle serenate. 
Le insegnanti e la direttrice erano gentili e anche altre ragazzine del paese andavano spesso a trovarle. Le 
maestre insegnavano soprattutto a ricamare ed erano delle vere signore, anzi signorine. Per le ragazze erano 
le sostitute delle mamme lontane. Qualcuna di loro suonava anche il pianoforte ma le ragazze potevano anche 
prendere lezioni a pagamento dal maestro di musica esterno. 
4. Come era la divisa delle educande? 
La divisa delle educande cambiava a seconda della stagione: in inverno portavano una gonna a pieghe blu o 
nera, il maglione scuro, le calze nere, il cappotto blu o nero a doppio petto, le scarpe senza tacco nere di 
pellelucida, il basco nero sui capelli. In estate il maglione veniva sostituito da una camicetta bianca e le calze 
erano di cotone. Durante il periodo del Fascismo il cappello era con la nappa in fondo. 
5. Che tipo di scuola ha frequentato? 
Fino agli anni “30” le scuole elementari del conservatorio funzionavano solo per educande interne. Ecco 
perché io, essendo residente a Pienza frequentavo la scuola esterna che aveva comunque caratteristiche 
particolari ris petto al collegio. In primo luogo era mista e durava tutto il giorno, fino alle 17,00. Le materie 
erano: matematica, lettura, composizione, storia, disegno, geografia. L’insegnamento era fondato sulla 
memorizzazione e sull’uso di punizioni tra le quali la bacchetta. La maestra era dunque severa e temuta ma 
considerata giusta. La giornata scolastica cominciava alle nove con la preghiera, la lettura e la spiegazione 
del Vangelo, la lettura o la composizione a seconda dei giorni, storia e matematica. Il pranzo veniva fatto a 
casa. Nel pomeriggio di nuovo spiegazioni, ma anche ginnastica e passeggiate all’aperto. L’attività, vista la 
presenza di diverse età, veniva ad essere svolta in gruppi, infatti io ero insieme a bambini di classi diverse. 
L’educanda intervistata invece ha frequentato il Conservatorio nel periodo tra le due guerre, quando 
all’interno dell’istituzione vi era già il Corso Magistrale superiore. Così come avveniva per tante altre 
bambine l’ingresso era dettato dalla necessità di assicurare un’istruzione, visto che nei piccoli borghi vicino a 
Pienza vi erano soltanto le prime classi elementari. 
 
 
INTERVISTA AD IRIDE PAPINI educanda. 
 
“La mia famiglia viveva nella fattoria di Spedaletto, che si trova a qualche chilometro da Pienza. Vicino alla 
fattoria c’era la scuola fino alla terza elementare; ecco perché negli anni successivi i miei genitori mi hanno 
messa in collegio. Quello del S. Carlo non era una prigione, ma un buon collegio. Io vi sono entrata nel 1932 
e sono stata al suo interno dai dieci fino ai diciotto anni. Intorno al 1935 vi era un numero molto elevato di 
educande, circa settantacinque, soprattutto dei paesi limitrofi perché non vi erano altre scuole superiori. Vi 



 
 

66 
 

erano anche molti maschi che di giorno studiavano nel corso Magistrale del conservatorio e di notte stavano a 
pensione dalle famiglie pientine. Le scuole Magistrali che ho frequentato io risultavano divise in due corsi: 
quello inferiore di 4 anni e quello superiore di 3 anni. Le materie erano: italiano, latino, francese, storia, 
geografia, matematica, educazione fisica. La musica era di programma, ma chi la voleva approfondire pagava 
le lezioni al maestro Pincelli. Dopo quattro anni c’era l’esame di completamento del corso inferiore. Con due 
materie in più, la filosofia, la pedagogia, le scienze, la fisica. A quei tempi di pedagogia ne facevamo davvero 
poca perché tutto si incentrava sulla filosofia e di psicologia neanche a parlarne. L’insegnamento avveniva in 
maniera soprattutto mnemonica. Le lezioni si svolgevano in silenzio: l’insegnante spiegava, gli alunni 
potevano fare domande di chiarimento e poi come verifica vi erano le interrogazioni. Le spiegazioni si 
potevano richiedere quando non avevamo capito, ma senza esagerare. Per studiare c’era soltanto il libro di 
testo che ci accompagnava dall’inizio alla fine della scuola. Gli insegnanti erano sempre gli stessi nel corso 
degli anni e questo era certamente positivo perché così ci conoscevano. Ricordo perfettamente i nomi degli 
insegnanti e questo vuol dire che a distanza di anni essi hanno lasciato in me un’impronta decisa.  
La mattina la sveglia era alle 7,30, si faceva il letto, la pulizia personale dopo di che si scendeva a colazione 
alle 8,30, poi alle nove cominciava la lezione. Quando frequentavo le elementari eravamo accompagnate da 
una istitutrice alle scuole esterne al collegio, mentre nel corso magistrale l’insegnamento avveniva all’interno 
del convitto. Alle 13, quando terminavano le lezioni vi era il pranzo, dopo di che c’era un momento di 
ricreazione. Il pomeriggio veniva ad essere occupato, oltre che nei compiti, in lavori di ricamo eseguiti 
insieme alle suore o in lezioni di musica o di pittura. Dopo la merenda vi era lo studio individuale fino alle 
20.00. Poi la cena durante la quale eravamo controllate da una istitutrice o da una professoressa interna. 
Seguiva la preghiera in chiesa e l’andare a letto. I dormitori si suddividevano in ragione dell’età: quello delle 
piccole aveva una decina di letti, quello delle mezzane, realizzato nelle antiche celle delle suore e quello delle 
grandi che avevano un maggiore spazio a loro disposizione. Ogni dormitorio veniva ad essere controllato da 
una istitutrice. Soprattutto la sera, l’amicizia e il cameratismo tra le ragazze era evidente, anche se non 
potevamo parlare oltre il tempo previsto. Le regole dovevano essere seguite, vi era disciplina, ma l’atmosfera 
nella quale si viveva era serena; le punizioni erano accettabili come lo stare senza merenda o in piedi mentre 
le altre mangiavano. La vita nel conservatorio si animava in occasione di feste particolari come quella di 
S.Carlo, santo al quale era dedicato il conservatorio e S. Luigi, visto che la direttrice si chiamava Luigia. In 
queste occasioni il menù era scelto dalle grandi, vi era il regalo per la direttrice e una recita con l’aiuto delle 
insegnanti. Da ricordare erano anche le feste di Carnevale, nelle quali tutte noi ragazze ci si mascherava con 
dei bellissimi costumi trovati nei bauli del conservatorio e facendo merenda con i crogetti e un bicchierino di 
vinsanto. La domenica ed il pomeriggio si giocava a pallavolo, a pallacanestro, a tamburello, a cerchi e a 
palla prigioniera. Alla fine dell’anno scolastico era molto importante la mostra dei nostri lavori valutati dalla 
direttrice e da una buona ricamatrice del paese. Durante le vacanze di Natale, di Pasqua e quelle estive il 
collegio si svuotava, perché tutte ritornavano in famiglia. Rimanevano solo le orfane dei ferrovieri per 
recuperare gli anni, visto che l’Opera dei ferrovieri pagava la retta solo fino a 18 anni, anche se gli studi non 
erano finiti. Da ricordare erano anche le gite: a Siena, a Firenze, a Roma. Era sicuramente un’esperienza per 
quei tempi molto positiva; io vi sono rimasta dal 1932 al 1940, dai dieci fino ai diciotto anni, conseguendo il 
titolo di maestra elementare. L’educazione che veniva ad essere data al suo interno era molto apprezzata e 
rinomata e dunque la mia famiglia era particolarmente contenta. Di questi anni ho buoni ricordi, così come 
degli insegnanti severi, ma giusti. La pratica religiosa era curata ma non particolarmente rigida, vi era la 
preghiera serale, la confessione il sabato, la messa domenicale e il Rosario nel mese di Maggio. Occorre dire 
comunque che tali pratiche religiose corrispondevano a quelle che si svolgevano in famiglia. Ricordo in 
particolare il ruolo separato tra inservienti e signorine, tra le quali non vi doveva essere troppa confidenza”. 
Dopo la guerra l’attività del conservatorio continua, anche se la situazione sociale e culturale italiana sta 
rapidamente cambiando, mentre all’interno le cose continuano a scorrere sempre uguali. Le stesse ragazze 
appaiono diverse manifestando atteggiamenti anche di ribellione. Significativa appare così l’intervista ad 
Alma Terziani Andreucci educanda dal 1949 al 1953. Questa ex-educanda entra nel conservatorio per evitare 
il viaggio quotidiano da Foiano, dove abitava, ad Arezzo; i genitori preferivano un collegio, ma non uno di 
suore dove con la figlia più grande avevano avuto dei problemi. Il collegio retto dalle “signorine” poteva così 
rispondere alle esigenze di questi genitori. 
 
 
INTERVISTA AD ALMA TERZIANI educanda. 
 
“Io sono nata a Foiano e qui ho frequentato fino alle scuole medie. Volendo proseguire gli studi magistrali, la 
mia mamma, consigliata da un Monsignore di Pienza nostro lontano parente, scelse per me questo collegio, a 
suo giudizio meno rigido di quello retto dalle suore. Nei primi mesi ho molto sofferto per la mancanza dei 
miei genitori. La lontananza infatti non permetteva visite frequenti. L’andamento della istituzione dipendeva 
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molto dalla direttrice. Nei primi tempi vi era la direttrice Paoletti, che manteneva una disciplina rigida e 
perbenista. Famoso è l’episodio della nostra ribellione riguardo al baccalà e ai ceci con i tonchi. Un intera 
tavolata si rifiutò di mangiarlo, fummo quindi richiamate dalla direttrice una per una e convinte a riferire chi 
era stata a promuovere la ribellione. Nelle camerate la sera si fumava sempre di nascosto: la direttrice lo 
sapeva e cercava di individuare le colpevoli. Altra rigidità si manifestava nell’attenzione verso la correttezza 
della divisa compreso il basco e nell’evitare accuratamente incontri ritenuti pericolosi con i ragazzi in 
generale e con i seminaristi in particolare. I gruppi delle ragazze venivano ad essere divisi in base all’età. 
Molto belli sono i ricordi legati alle emozioni dell’adolescenza provocate dalle serenate dei ragazzi di Pienza 
sotto le finestre del collegio. Anche io come le altre ho trovato proprio nel collegio il fidanzato divenuto poi 
mio marito. La cosa non piacque affatto alla mia mamma che andò subito dalla direttrice a protestare, visto 
che mi aveva messo lì perché non imparassi a ballare e non mi fidanzassi, mentre avevo imparato a ballare e 
mi ero anche fidanzata. All’inizio degli anni “50” con la sostituzione della direttrice cambiò anche il sistema: 
vi era più libertà ed anche una costante attenzione a capire i perché di certi comportamenti e di certe 
difficoltà che noi ragazze potevamo avere. Ricordo con molto piacere, a distanza di tanti anni, il rapporto con 
le altre ragazze sia interne che esterne. Queste ultime, trasgredendo le regole compravano per noi che non 
potevamo uscire frutti particolari come le ciliegie o i dolci. Ci si divertiva con cose semplici, come riuscire a 
cogliere le nespole dai rami dell’albero posto sotto le finestre della direzione, nonostante l’assoluto divieto 
sia di coglierle che di sporgersi dalle finestre. Questo periodo per me è stato molto felice; ero infatti cosciente 
che esso sarebbe finito presto. Avevo imparato, nonostante le difficoltà del mio carattere a convivere 
rispettando gli altri.” 
Significativa è anche l’intervista all’alunna esterna Lisetta Bai frequentante il conservatorio negli anni venti. 
Nel momento in cui cominciò a frequentare, ancora non era permessa l’iscrizione di alunni maschi, per i 
quali vi erano le scuole del seminario. L’intervistata era di Pienza e dunque frequentava l’istituto solo come 
alunna esterna. 
 
INTERVISTA A LISETTA BAI alunna esterna. 
 
“Ricordo i miei insegnanti tra i quali vi era una suora esterna che curava i lavori femminili. Ricordo anche la 
presenza dell’ultima oblata, suor Laura che non insegnava, ma risiedeva comunque all’interno dell’istituto. 
La scuola era sia di mattino che di pomeriggio e le materie previste erano: italiano, matematica, lingua 
straniera (francese), latino, filosofia, pedagogia, disegno, lavori femminili, musica e religione. Per quanto 
riguarda i contenuti presenti all’interno delle discipline più importanti, ricordo che avevano una scansione 
cronologica. In italiano si studiavano ad esempio i grandi letterati nei vari secoli, ultimi erano Manzoni e 
Carducci. La pedagogia proponeva anch’essa lo studio di grandi autori. Io ricordo in particolare le figure di 
Pestalozzi, Froebel, Lambruschini, Rosmini, che venivano proposti come esempi da seguire nella nostra 
futura professione di insegnanti elementari. Gli esami di licenza superiore venivano ad essere effettuati in 
un’altra sede, generalmente a Siena. I metodi d’insegnamento erano severi e gli insegnanti spiegavano e 
interrogavano ogni giorno. Per poter andare a scuola occorreva pagare una retta che serviva a finanziare il 
conservatorio. La giornata scolastica iniziava sempre con la preghiera, alla quale facevano seguito le diverse 
materie. Anche durante il pomeriggio lo studio veniva ad essere effettuato con serietà e rigore. Le punizioni 
intervenivano in conseguenza della scarsa preparazione o perché si erano creati problemi agli insegnanti. Nei 
casi più gravi erano fatte le comunicazioni a casa e si poteva essere mandati dalla direttrice. Lo scarso 
rendimento era punito frequentemente con la bocciatura. 
Il conservatorio durante e dopo la seconda guerra mondiale, permise finalmente la frequenza anche di maschi 
sia pure come alunni esterni che risiedevano però presso alcune famiglie di Pienza. L’istituto veniva ad 
essere così frequentato anche dai ragazzi del luogo. Interessante appare dunque l’intervista ad Arnaldo 
Barbieri alunno esterno dell’Istituto Magistrale e attuale Consigliere dell’Ente S.Carlo Borromeo, che ha 
trascorso nell’istituto otto anni frequentando le Magistrali inferiori e superiori dal 1941 al 1949. 
 
 
INTERVISTA AD ARNALDO BARBIERI  
alunno esterno e attualmente consigliere dell’Ente S. Carlo Borromeo. 
 
“Degli anni di scuola ricordo molto bene certe figure di insegnanti. Di essi era nota la severità, anche se le 
punizioni non erano mai troppo dure. Il numero degli alunni maschi risultava limitato ed è per questo che 
facevamo gruppo per conto nostro. Le lezioni erano fatte frontalmente, alcune erano anche molto noiose; ad 
esse seguivano interrogazioni di tipo mnemonico che non richiedevano un ragionamento personale né tanto 
meno venivano ad essere richiesti commenti o critiche a ciò che era stato studiato. Le lezioni si svolgevano 
mattino e pomeriggio. Gli esami erano particolarmente duri perché richiedevano i programmi svolti nei 
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quattro anni. La pedagogia aveva un posto centrale e accanto ad essa stava anche il tirocinio che veniva ad 
essere svolto alle scuole elementari con il professore di Pedagogia. Abbiamo fatto anche molta letteratura per 
l’infanzia, che ci avrebbe aiutato poi tanto nell’insegnamento ai bambini. La separatezza dalle convittrici si 
notava anche nel tirocinio, visto che le educande lo svolgevano in altri orari rispetto a noi. I pedagogisti 
studiati erano soprattutto quelli dell’800; in primo luogo il Pestalozzi. Non abbiamo studiato in ambito 
scolastico né Hessen, né il Dewey. Durante gli anni di studio non ci sono stati episodi particolari se non 
quello di un cambio di programmi dopo il “44” in corrispondenza con l’arrivo degli Alleati. In classe 
l’atmosfera appariva serena anche se i rapporti tra noi e le convittrici erano praticamente inesistenti. 
Addirittura anche l’ingresso nell’aula era separato. Noi maschi non eravamo  ammessi neppure alla festa di 
S.Carlo che veniva festeggiata in modo solenne all’interno del conservatorio.” 
Alla fine degli anni “50”, la situazione sociale e culturale di Pienza cambiò. Dopo gli anni duri della 
ricostruzione ci si avviava infatti ad un maggiore benessere economico, ma più ampiamente alla fine della 
famiglia patriarcale, a situazioni nuove nel campo del lavoro, dei trasporti, ecc. La struttura chiusa del 
conservatorio non poteva più rispondere alle nuove esigenze intervenute ed è in questa ottica che si può 
spiegare il calo massiccio delle iscrizioni e, di conseguenza i crescenti problemi economici. Nel 1958 
l’Istituzione chiuse definitivamente e da allora, fino agli anni “70”, di fatto, l’immobile del conservatorio 
rimase disabitato, causando un progressivo degrado della struttura. I cambiamenti intervenuti ed i 
provvedimenti presi via via dal Consiglio di Amministrazione dell’Ente, gestore dei beni del Conservatorio 
emergono con chiarezza dall’intervista all’attuale segretario Sig. Clio De Cristina. 
 
 
INTERVISTA A CLIO DE CRISTINA attuale segretario dell’Ente. 
 
“Dalla sua chiusura definitiva agli anni “70” la situazione economica dell’Ente non era certo florida. 
L’immobile del Conservatorio, sul quale non erano stati fatti più interventi di manutenzione né ordinaria né 
straordinaria diventava a poco a poco fatiscente e l’azienda agraria, ancora in gran parte a mezzadria, 
garantiva dei redditi talmente bassi da non permettere di poter investire somme consistenti nelle ormai 
inderogabili ristrutturazioni. Fu così che nel 1972 il Consiglio d’amministrazione deliberò l’ennesima 
trasformazione dell’Ente, con l’utilizzazione dell’immobile ancora in buone condizioni come sede di corsi 
abilitanti permanenti, sede di congressi, di corsi d’aggiornamento e di convegni di studi a utilizzo del 
Ministero della Pubblica Istruzione. Nel 1977 i poderi a mezzadria passarono ad affittanza. Questa situazione 
perdurò fino al 1982, anno nel quale il Consiglio d’amministrazione esistente, elaborò uno statuto all’interno 
del quale le “..finalità da conseguire erano quelle di dare sostegno alla realizzazione di iniziative di natura 
culturale, educativa e di alto valore sociale a vantaggio della Comunità Pientina..”285 
Nella situazione che si manifestava a quel momento, visto anche il generale benessere della popolazione, e 
vista anche l’esiguità dei mezzi finanziari a disposizione fu deliberato che le somme venissero destinate 
all’acquisto di materiale didattico ed attrezzature di sostegno per gli Istituti scolastici della città (Scuola 
materna elementare media). Successivamente sono state prese anche iniziative rivolte alla conservazione e 
manutenzione del patrimonio artistico di Pienza; sono stati decisi interventi per offrire ai giovani (soprattutto 
in età della scuola dell’obbligo), la possibilità di coltivare attività integrative all’insegnamento scolastico per 
poter impiegare utilmente il tempo libero, ed evitare rischi a cui sono esposti molti ragazzi abbandonati a se 
stessi per l’intero corso della giornata. “.. Insomma questo Ente nato per l’educazione e la formazione delle 
giovinette, oggi è in grado di continuare la sua missione a favore di tutti i giovani pientini..”286, si scrive 
opportunamente nella bozza di Regolamento del 1982. Esso mantiene la personalità giuridica e la sede nella 
stessa città di Pienza, conservando altresì un consiglio d’amministrazione composto da un presidente e due 
consiglieri. Il presidente e uno dei consiglieri sono eletti dal Provveditore agli Studi di Siena e l’altro dal 
consiglio comu nale di Pienza. Questo consiglio, nominato con decreto del Ministero della Pubblica 
Istruzione, rimane in carica tre anni e può essere riconfermato. Vista la natura pubblica dell’Ente come da 
statuto, che proibisce la presenza di proprietà di beni, sono stati liquidati gli immobili e i terreni in gran parte 
al comune di Pienza e i rimanenti con una vendita all’asta. 
Nel 2000 è stato approvato il nuovo testo dello Statuto. In esso sono emerse le modifiche legate al riassetto 
dell’Ente e alle successive destinazioni del capitale. In particolare l’articolo due definisce la destinazione 
delle rendite del patrimonio stesso, al netto della quota, da ricapitalizzare per istituire borse di studio da 
destinare a singoli studenti nati e residenti nel Comune di Pienza, ma anche, e questa è la parte innovativa, 
per interventi a sostegno degli istituti scolastici, di associazioni di volontariato sorte per il conseguimento di 
finalità di carattere sociale, civile, culturale operanti nel territorio. E’ il Consiglio di amministrazione che, 

                                                                 
285 A.C.S.C.B.P, Bozza di delibera per la notifica dello Statuto del Conservatorio “ S. Carlo Borromeo” di Pienza, 1982. 
286 Ib,. 
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anno per anno, stabilisce il numero e la misura degli interventi, anche se si prevede la delibera di un ulteriore 
regolamento per disciplinare in modo migliore gli interventi. Le erogazioni di denaro devono essere anche 
sottoposte alla preventiva approvazione del Provveditore agli Studi di Siena. Sempre il Consiglio di 
amministrazione ha il compito di nominare il Segretario cassiere, da scegliere tra persone competenti e 
residenti in Pienza. Attraverso questo nuovo Statuto il conservatorio ha inteso essere più rispondente ai 
cambiamenti sociali e culturali intervenuti ultimamente. In particolare in questi ultimi anni sono stati erogati 
contributi per 30 milioni a varie associazioni pientine come la Filarmonica di Pienza e Monticchiello, la 
sezione archeologica, il gruppo fotografico, alla parrocchia di Monticchiello per risistemare la chiesa, un 
contributo annuale al Comune per le mostre di pittura, per convegni culturali, per il sostentamento del centro 
Mario Luzi, creato dal conservatorio stesso e arricchito dai volumi donati dallo stesso poeta, contributi alle 
scuole materne, elementari e medie. E’ dunque evidente che il conservatorio pur non esercitando più in modo 
diretto il proprio impegno educativo, riesce comunque a continuare a svolgere una funzione propulsiva 
rilevante all’interno della realtà pientina ”. 



 
 

70 
 

Appunti conclusivi  
 
L’educazione femminile costituisce all’interno della Storia della Pedagogia un ambito senza dubbio 
importante ma in parte ancora inesplorato, poiché esperienze del passato che si sono distinte per la loro 
specificità e originalità e che dunque possono essere considerate meritevoli di grande attenzione, non hanno 
ricevuto ancora un’analisi dettagliata, tanto che si rivelerebbe necessario approfondire tali iniziative di 
ricerca. La donna, infatti, fino alla fine dell’ 800 è stata lasciata o nella completa ignoranza o avvicinata a 
forme educative ridotte rispetto ai fratelli o ai coetanei maschi. Ciò avveniva sostanzialmente perché 
l’educazione aveva un costo e perché comunque la funzione della donna veniva ad essere vista solo 
all’interno del contesto familiare. Le conoscenze acquisite dovevano così essere eminentemente pratiche e 
funzionali ad una formazione legata comunque al governo della casa e all’educazione dei figli. Notevoli 
furono quindi i limiti a cui le bambine dovevano sottostare. In Toscana la situazione risultava, alla metà del 
“700”, analoga a quella delle altre regioni italiane, ma nel volgere di pochi anni, con l’arrivo di Pietro 
Leopoldo la condizione cambiò. Il sovrano, nato e vissuto alla corte di Vienna e influenzato dai principi 
illuministici trasmessi dalla madre e da incontri significativi con pedagogisti dell’epoca, come Pestalozzi e 
Fenélon, predispose le condizioni per attivare un sistema di is truzione femminile. Si ebbe così con 
l’attuazione del Motuproprio del 1785 l’attivazione di conservatori femminili, derivati dalla trasformazione, 
non sempre liberamente scelta di tanti monasteri. Attraverso il cambiamento delle monache in oblate e dei 
monasteri in conservatori educativi, il granduca pensò di poter assicurare alle sue suddite, conformemente 
alla condizione sociale di appartenenza, un grado minimo di alfabetizzazione che permettesse loro di 
adempiere in modo congruo ai compiti propri, concorrendo così anche ad elevare nel complesso il tenore di 
vita personale e della famiglia. 
Mediante l’apertura dei conservatori si poteva così raggiungere un duplice obiettivo: la riduzione drastica del 
numero dei monasteri femminili smobilizzando i loro cospicui patrimoni e sottraendo l’istruzione al 
monopolio degli enti religiosi. In secondo luogo attraverso l’educazione femminile il sovrano pensava di 
incidere fortemente sui costumi popolari, poiché non può essere certo sottovalutata la sincerità di Pietro 
Leopoldo nel favorire l’educazione popolare, secondo un preciso disegno riformistico che gli derivava dalla 
conoscenza della cultura pedagogica del suo tempo e dalla condivisione delle idee che provenivano dai 
filosofi illuministi francesi. La preoccupazione primaria era quella di abbattere l’ignoranza come egli ebbe a 
scrivere nelle sue Relazioni. In questa ottica devono essere letti i documenti successivi alla istituzione dei 
conservatori tesi a fissare i Regolamenti che andavano a disciplinare la vita e l’educazione delle “zitelle” 
dell’Educatorio. L’apertura di conservatori ai quali generalmente veniva ad essere annessa una scuola esterna 
per le ragazze povere del paese, segnò per tanti centri del granducato un’indubbia novità che pur con i tanti 
limiti che questi istituti avevano si impose positivamente. Certo l’obiettivo del Sovrano non poteva 
sicuramente essere quello di riscattare con l’educazione la dignità e l’identità della donna, quanto piuttosto 
quella di farne una buona madre di famiglia, capace di obbedire, di servire, di pensare il meno possibile, di 
occuparsi della casa e della cura del marito e dei figli. Ci si trova così di fronte ad istituzioni nelle quali 
soprattutto si lavorava, si taceva e si imparava poco. Si spiega così anche l’accettazione delle insegnanti 
oblate con una cultura assai modesta, che non erano certo state formate per essere insegnanti e dunque spesso 
prive di sensibilità educativa. All’interno dei conservatori venivano così ad essere registrati piuttosto 
atteggiamenti paternalistici, moralistici che interpretavano tra l’altro convinzioni assai diffuse nel tempo 
come il rischio per l’eccessiva libertà delle fanciulle, la considerazione dell’ozio come padre del vizio, la 
fragilità della donna e nello stesso tempo la sua incapacità a guidarsi da sola. Per questo, l’educazione doveva 
ispirarsi alla severità e a creare atteggiamenti conformistici nei quali, sia le emozioni che l’intelligenza 
avevano ben poche possibilità di manifestarsi. Tale conformismo si registrava anche nella struttura 
organizzativa dei conservatori, distinti per classe sociale e per la presenza o meno di discipline connotanti il 
corso di studi (rammendo e cucito per le ragazze povere, francese e musica per le ragazze che avrebbero poi 
fatto salotto). Si tratta evidentemente di limiti materiali pur rimanendo comunque i conservatori delle 
istituzioni nelle quali si offrivano conoscenze sottraendo le giovani dall’ignoranza, in un sistema sociale 
connotato da un notevole immobilismo. Tali caratteristiche i conservatori le hanno mantenute per tutto l’800, 
anche perché il nuovo Stato unitario non fece poi molto per incrementare l’educazione popolare. Così, 
soprattutto in provincia, questi istituti rimasero per decenni l’unico punto di riferimento per tante famiglie 
che altrimenti avrebbero dovuto rinunciare all’educazione per le proprie figlie. La storia del conservatorio di 
Pienza si iscrive completamente in questo quadro sociale e culturale, tanto è vero che ha costituito per la 
cittadina un notevole riferimento fino a tempi recenti. 
Nel momento in cui da monastero si trasformò in conservatorio, l’apertura che ne derivò verso la realtà 
sociale del paese divenne sicuramente più ampia, cosicché le famiglie cominciavano a mandare sempre più le 
proprie figlie in questa istituzione. Consideriamo che il paese risultava lontano dalle città e copriva un 
territorio molto vasto che arrivava fino alle pendici dell’Amiata. Le vie di comunicazione erano poche e in 
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pessimo stato, come scrisse il granduca nelle sue Relazioni e non era dunque ipotizzabile che le bambine 
potessero andare avanti e indietro. Per tutto l’800 il conservatorio costituì dunque una struttura necessaria, sia 
per la posizione salubre che per la capacità educativa e la dirittura morale delle educatrici presenti, come si 
scrisse in una pubblicità di fine 800, tesa a reperire convittrici anche in territori più lontani. Nello stesso 
tempo la presenza della scuola esterna permetteva alle famiglie del posto di usufruire lo stesso degli 
insegnamenti, in un periodo nel quale l’educazione femminile era ampiamente disattesa, sia per la mancanza 
di scuole, sia per pregiudizi e ignoranza che dominavano sicuramente ampie fasce della popolazione. Il S. 
Carlo pur nella limitatezza della sua offerta educativa costituiva comunque l’unica possibilità di formazione 
del territorio. Se dal punto di vista educativo poco cambiò nel corso del secolo, la situazione giuridica 
dell’istituto andò progressivamente modificandosi in conseguenza di varie leggi che via via andavano a 
regolamentare il campo degli educatori trasformandoli da prima in enti locali e poi in vere e proprie scuole. 
Certo è che i finanziamenti furono sempre estremamente ridotti tanto che, così come avvenne in tanti altri 
contesti anche il Borromeo dovette dibattersi in notevoli problemi di carattere finanziario che facevano 
temere continuamente la chiusura per mancanza di fondi. Occorre riconoscere che i vari cambiamenti 
apportati (apertura agli alunni maschi, istituzione di un Corso Magistrale inferiore e superiore, la presenza di 
una scuola esterna) riuscirono fino agli anni “50” a mantenere viva l’istituzione contribuendo in modo 
sostanziale alla crescita educativa dell’intero territorio. Gli anni tra le due guerre registrarono anche delle 
significative modificazioni in termini pedagogici. Fece infatti la sua prima comparsa l’insegnamento della 
pedagogia, disciplina che solo all’inizio del “900” si era affrancata dalla filosofia come materia autonoma. 
Dalle testimonianze di ex- alunne emerge un insegnamento di matrice puramente storicistica, ma d’altra parte 
bisogna considerare la grande influenza gentiliana espressa anche dalla riforma del “23”, che dava una viva 
impronta storicistica a tutte le discipline umanistiche. Così il convitto si contraddistingueva per una 
educazione rigidamente prefissata attraverso regole che facevano parte della tradizione dei conservatori, ma 
nello stesso tempo cercava faticosamente di modernizzarsi, anche per rispondere alle esigenze di famiglie che 
si erano profondamente trasformate nel corso del tempo tramite una diversa impostazione dell’itinerario di 
studio, arricchendo gli insegnamenti anche con la lingua straniera oltre che con i tipici lavori femminili, che 
dovevano costituire ornamento per ciascuna signorina. A differenza di quanto era stato per la società 
ottocentesca, quasi immobile pur nella diversità dei tempi storici, la realtà familiare e sociale del “900” è in 
tumultuoso cambiamento. Possono così trovare giustificazione le continue modifiche presenti all’interno del 
conservatorio, il suo progressivo aprirsi al mondo esterno, la sempre maggiore flessibilità nei rapporti con le 
famiglie, tanto da rendere possibili incontri con le proprie figlie in qualsiasi momento dell’anno.  
La fine del conservatorio, determinata si da problemi economici, ma soprattutto dal mutare profondo delle 
esigenze, ha segnato indubbiamente per Pienza il termine di un periodo importante in cui essa era stata sede 
di una scuola, nella quale comunque affluivano studenti anche da lontano. Dagli anni sessanta, lo 
spostamento dell’Istituto Magistrale a Montepulciano ha infatti contribuito a rendere quest’ultimo centro 
molto più attivo e vivace. L’attività del conservatorio è finita, ma è da registrare in termini estremamente 
positivi il funzionamento come Ente culturale, a differenza di quanto è invece avvenuto in tante realtà 
limitrofe, nelle quali una volta chiusa l’istituzione è cessata anche ogni altra funzione. Per la città di Pienza, 
certamente in posizione ottima dal punto di vista ambientale ma anche lontana dai centri più grandi e dalle 
vie di comunicazione può costituire una risorsa per accrescere la cultura in tutte le sue forme nell’intero 
territorio. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 
 

Nella presente nota elenchiamo i documenti inediti, o poco noti, di archivio ed il materiale bibliografico 
utilizzato: 
 
1. Documenti di Archivio 
1.1 Archivio del Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza 
− Testamento del Cavalier Ottavio Preziani fondatore del Convento di S. Carlo Borromeo in Pienza, 1622, 

coll.I. 
 
− Memoriale a Sua Eccellenza. Il Sig. Conte Orsini Rosemberg, Cav.re del Toson d’Oro e 

Granciambellano dell’A. Reale del Serenissimo Arciduca Pietro Leopoldo Granduca di Toscana pelle 
Monache di S. Carlo di Pienza, foglio in data 27-12-1766, coll. 691, filza legata in cart. di cc. 209 (cart. 
mod) 1609-1775. 

 
− Corrispondenza con il Collegio di Balia, 16 Maggio 1785, coll. XV, cart.n. 6. 
 
− Comunicazione della Segreteria del Regio Diritto di Firenze al S. Carlo di Pienza , foglio in data 16-5-

1787, coll. XV, cart.n. 75. 
 
− Comunicazione della S.R.D al S. Carlo, foglio in data 16-5-1787, coll. XV, cart.n. 75. 
 
− Lettera del Vescovo Pannilini alla Badessa del S. Carlo Borromeo di Pienza , foglio in data 18-5-1787, 

coll. XV, cart.n.9 
 
− Corrispondenza dell’operaio del S. Carlo di Pienza con la S.R.D.F, foglio in data 20-6-

1800,A.C.S.C.B.P, coll. XV, cart.n. 9.in data 20-6-1800, coll. XV, cart.n. 9. 
 
− Corrispondenza con diversi 1804, coll. XV, cart.n. 62. 
 
− Corrispondenza 1805 tra la S.R.D e il conservatorio S. Carlo Borromeo, coll. XV, cart.n. 62. 
 
− Relazioni sulle condizioni del conservatorio, Dipartimento dell’Ombrone, circondario di Montepulciano, 

coll. XIII, cart.n. 2. 
 
− Dipartimento dell’Ombrone, circondario di Montepulciano, coll.XIII, cart.n.2. 
 
− Documenti vari, coll.XV, cart.n.75 
 
− Relazione dell’operario sull’adunata di Capitolo delle monache ed oblate del S. Carlo, foglio in data 20-

10-1818, coll. XV, cart.n. 62. 
 
− Corrispondenza tra l’operaio e la priora del S. Carlo, foglio in data 31-10-1822, coll. XV, cart.n. 62. 
 
− Corrispondenza tra l’operaio del S. Carlo e la Segreteria del Regio Diritto, foglio in data 7-6-1838, coll. 

XV, cart.n. 76. 
 
− Corrispondenza tra la prefettura della provincia di Siena e il S. Carlo, foglio in data 21-10-1863, coll. 

XV, cart.n. 79. 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo e la Prefettura di Siena, foglio in data 2-5-1866, coll. XV, cart.n. 79 
 
− Notizie riguardanti l’origine ed il progetto del R .Conservatorio di S. Carlo in Pienza, foglio Maggio 

1866, fasc. 4 coll. II. 
 
− Notizie riguardanti l’origine e il progresso del R. Conservatorio di S. Carlo in Pienza, foglio in data 

Maggio 1866, coll. II, cart.n. 4 
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− Corrispondenza tra il S.Carlo e la Prefettura di Siena, Oggetto: conservatori femminili, foglio in data 7-
12-1866, coll. XV, cart.n. 79. 

 
− Regolamento dell’anno 1868, coll.XV, cart.n.1 
 
− Comunicazione della Commissione direttiva del S. Carlo, foglio in data 27-3-1868, coll. XV, cart.n.8 
 
− Corrispondenza 1868, Notifica del M.I, foglio in data 21-1-1869, coll. XV, cart.n. 83. 
 
− Regolamento 1869 , Operaio, coll.II, cart.n.6 
 
− Regolamenti 1869 e 1883, coll.II, cart.n.6 
 
− Regolamento 1881 , coll.II, cart.n.6. 
 
− Circolare n. 694 del 27 Dicembre 1882 del Ministero della Pubblica Istruzione,Oggetto: divisione per 

l’istruzione primaria e popolare, pag.3, foglio in data 14-2-1885, coll. XV, cart.n.83 
 
− Relazione sull’annata scolastica 1886-87, coll. XV. 
 
− Relazione dell’operaio sul Progetto del personale, fogli in data 9-5-1889, coll. II-1. 
 
− Relazione sull’annata scolastica 1890 , coll. XV, cart.n.1 
 
− Regolamento 1891 , coll.II, cart.n.1 
 
− Regolamenti 1891 e 1897, Ex-oblate e conversa, coll.II, cart.n.1 
 
− Regolamento 1897, coll. II, cart.n.1 
  
− Avviso di Concorso per la nomina di una maestra superiore della scuola complementare nel R. 

Conservatorio di S. Carlo Borromeo in Pienza, fogli in data 12-4-1898, coll. XV, cart.n.86 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo e il Consiglio Provinciale Scolastico, foglio n. 828/8 in data 2-5-1898, 

coll. XV, cart.n. 85 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo e il Consiglio Provinciale Scolastico di Siena, Oggetto: Concorso a posto 

di maestra, foglio in data 3-11-1899, coll. XV, cart.n. 38. 
 
− Elenco delle alunne interne iscritte dal 1899-900 al 1903-04, coll. XV, cart.n. 101 
 
− Regolamento interno dell’8 Gennaio 1903, coll. XV, cart.n. 39 
 
− Corrispondenza tra il Municipio di Pienza ed il S. Carlo, fogli in data 9-11-1906, coll. XV, cart.n. 104 
 
− Progetto conservazione dell’istituto S. Carlo Borromeo di Pienza, anno 1909, coll.XV, cart.n. 3 
 
 
− Missiva della direttrice Sig.ra Bruschi al Presidente della Commissione amministrativa del S. Carlo di 

Pienza, Progetto conservazione dell’istituto S. Carlo Borromeo di Pienza, foglio in data 4-2-1909, coll. 
XV, cart.n. 3 

 
− Regolamento per i Concorsi alle Cattedre d’insegnamento nel R. Educatorio S. Carlo Borromeo di 

Pienza, anno 1909,  coll. XV, cart.n. 10 
 
− Corrispondenza del Provveditore agli Studi di Siena, Oggetto: condizioni dei R. Conservatori della 

Provincia, foglio in data 31-5-1910, coll.XV, cart.n. 4 
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− Progetto di riforma, coll.XV, cart.n. 4 
 
− Corrispondenza del S. Carlo con il direttore della rivista “i Diritti della Scuola” di Roma, fogli in data 

3-8-1910, coll.XV, cart.n. 4 
 
− Corrispondenza tra il Provveditorato agli Studi di Siena ed il S. Carlo di Pienza, foglio in data 5-9-

1910, coll. XV, cart.n. 4 
 
− Verbale dell’adunanza della Commissione amministrativa del 28-11-1911, coll. XV, cart.n. 108 
 
− Disposizioni anno 1914-15, coll. XV, cart.n. 110 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e le famiglie delle educande, fogli in data 26-1-1914, 

coll. XV, cart.n. 1 
 
− Circolare del 22-5-1914, coll. XV, cart.n. 110 
 
− Circolare dell’amministrazione scolastica provinciale di Siena per i concorsi magistrali, foglio in data 

28-5-1914, coll. XV, cart.n. 110 
 
− Nuovo Statuto- Regolamento organico del 21-9-1914, coll. XV, cart.n. 110 
 
− Corrispondenza dell’Amministrazione scolastica provinciale con il R. Conservatorio S. Carlo Borromeo 

di Pienza, Oggetto: nomina della direttrice, Atti del Concorso, fogli in data 11-12-1914 
 
− Corrispondenza tra l’amministrazione scolastica provinciale ed il S. Carlo, Oggetto: Nuovo 

Regolamento, foglio in data 29-8-1917, coll. XV, cart.n. 65 
 
− Discipline per le scuole femminili elementari del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, coll. XV, cart.n. 3 
 
− Concorso al posto di insegnante di scienze fisico- naturali e matematica nel R. Conservatorio di S. 

Carlo Borromeo in Pienza, coll. XV, cart.n. 110 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e le famiglie delle educande, foglio in data 3-9-1917, 

coll. XV, cart.n. 65 
 
− Verbale d’adunanza della commissione amministrativa del R. Conservatorio femminile di Pienza, foglio 

in data 24-10-1917, coll. XV, cart.n. 65 
 
− Comunicazione dell’Ufficio Scolastico Provinciale di Siena al S. Carlo Borromeo di Pienza, foglio in 

data 13-11-1918, coll. XV, cart.n. 66 
 
− Richiesta di pareggiamento del corso di scuola normale al Ministero della Pubblica Istruzione da parte 

del Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza, fogli in data 13-11-1919, coll. XV, cart.n. 113 
 
− Bando di Concorso al posto di insegnante elementare e di educazione fisica nel Conservatorio S. Carlo 

Borromeo di Pienza, foglio in data anno 1920, coll. XV, cart.n. 113 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e l’amministrazione scolastica provinciale di Siena, 

coll. XV, cart.n. 113 
 
− Comunicazione del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo in Pienza, Oggetto: aumento di retta, foglio in 

data 20-8-1920, coll. XV, cart.n. 115 
 
− Verbale di adunanza della Commissione amministrativa del S. Carlo Borromeo di Pienza del giorno 20-

10-1920, coll. XV, cart.n. 113 
 



 
 

75 
 

− Questionario per la relazione storica e statistica sugli istituti di istruzione media, foglio in data 4-6-
1923, coll. XV, cart.n. 118 

 
− Richiesta di ammissione al Corso Magistrale superiore, foglio in data 14-10-1923, coll. XV, cart.n. 48 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo ed il R. Educatorio di S. Bartolomeo di Sansepolcro, il quale 

partecipava, come il S. Carlo al convegno preliminare dei rappresentanti dei singoli educandati, foglio 
in data 19-12-1925, coll. XV, cart.n. 119 

 
− Estratto dal registro delle deliberazioni del 29 Maggio 1927, coll. XV, cart.n. 53 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo Borromeo di Pienza e l’amministrazione scolastica provinciale, foglio in 

data 19-6-1927, coll. XV, cart.n. 119 
 
− Verbale dell’adunanza del giorno 15 Ottobre 1928, coll. XV, cart.n. 119 
 
− Domanda di iscrizione alunna scuola di taglio, cucito e ricamo al conservatorio, foglio in data 

Settembre 1930, coll. XV, cart.n. 51 
 
− Norme per l’istitutrice del R. Conservatorio S. Carlo Borromeo di Pienza, 15-1-1931, coll. XV, cart.n. 

69 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo di Pienza e l’Ispettorato Generale per gli Istituti di educazione e per gli 

Istituti pareggiati e privati di istruzione media ecc, foglio in data 15-5-1932, coll. XV, cart.n. 69 
 
− Relazione amministrativa- Anno scolastico 1933-34, coll. XV, cart.n. 69 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo e il Ministero dell’ Educazione Nazionale, foglio in data 13-8-1933, coll. 

XV, cart.n. 72 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo e la segreteria dei Fasci Femminili della provincia di Siena, foglio in 

data 5-2-1935, coll. XV, cart.n. 69 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo di Pienza e la Prefettura di Siena, Oggetto: posto gratuito per un’orfana 

della Guerra etiopica, foglio in data 3-12-1935, coll. XV, cart.n. 69 
 
− Domanda di richiesta d’ammissione al S. Carlo di Pienza, per la bambina Tondi Clara orfana di padre 

deceduto nella guerra etiopica, foglio in data 10-12-1935, coll. XV, cart.n. 69 
 
− Corrispondenza tra l’Opera Nazionale per gli Orfani di guerra e il S. Carlo, foglio in data 13-12-1935, 

coll. XV, cart.n. 69 
 
− Notizie e norme per l’ammissione delle educande, Castelfiorentino Tip. Giovannelli, 1-7-1936, coll. XV, 

cart.n. 72 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo e il Provveditorato agli Studi di Siena, Oggetto: concessione della III° 

classe del Corso Superiore di Istituto Magistrale, foglio in data 24-8-1936, coll.XV, cart.n. 69 
 
− Corrispondenza tra l’Opera Nazionale per gli Orfani di guerra e il S. Carlo, foglio in data 5-9-1936, 

coll. XV, cart.n. 69 
 
− Relazione alla Sopraintendenza all’arte medievale e moderna per l’ampliamento dell’edificio del 

conservatorio, foglio in data 29-9-1936, coll.XV, cart.n. 69 
 
− Corrispondenza tra il S. Carlo e il Ministero dell’Educazione Nazionale, Relazione sulla condizione di 

pericolo dei conservatori toscani, fogli in data 29-5-1937, coll. XV, cart.n. 69 
 
− Verbale dal registro delle deliberazioni, foglio in data 11-10-1937, coll. XV, cart.n. 69 
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− Comunicazione del Conservatorio S. Carlo di Pienza all’Opera Nazionale dei Ferrovieri, foglio in data 

16-9-1939, coll. XV, cart.n. 122 
 
− Richiesta di riduzione retta, foglio in data 14-7-1942, coll. XV, cart.n. 123 
 
− Richiesta di notizie sul conservatorio da parte del Ministero dell’Educazione Nazionale, foglio in data 

14-12-1942, coll. XV, cart.n. 123 
 
− Relazione inviata al Ministero dell’Educazione Nazionale riguardante il Conservatorio S. Carlo 

Borromeo di Pienza, fogli in data 31-3-1943, coll. XV, cart.n. 5 
 
− Richiesta del Sindaco di Pienza al Ministero della Pubblica Istruzione per la riapertura dell’Istituto S. 

Carlo Borromeo, fogli in data 27-2-1959, coll. XIX, cart.n. 7 
 
− Corrispondenza tra il Comune e il Provveditorato agli Studi di Siena, foglio in data 7-3-1959, coll. XIX, 

cart.n. 7 
 
− Corrispondenza tra il comune di Pienza e il vescovo Mons. Carlo Baldini, foglio in data 9-9-1959, coll. 

XIX, cart.n. 7 
 
− Richiesta al Ministero della Pubblica Istruzione per ottenere la sezione staccata dell’Istituto Magistrale 

a Pienza, foglio in data 10-10-1960, coll. XIX, cart.n. 7 
 
− Bozza di delibera per la notifica dello Statuto del Conservatorio “S. Carlo Borromeo” di Pienza, 1982 
 
 
1.2 Archivio Diocesano di Pienza 
 
 
− Copia del Testamento del Canonico Ottavio Preziani, Fondatore del Monastero delle Monache, 1622, 

Ammissione di fanciulle nel monastero di S. Carlo, 1638-1781, coll. n.694. 
 
− Breve Apostolico di Papa Urbano VIII, foglio in data 5-5-1634, coll. 693.  
 
− Documenti distribuiti per titoli che riguardano Il Monastero delle Monache di S. Carlo di Pienza, lettera 

D, Leggi e decreti pel buon regolamento del Monastero, Ammissione di fanciulle nel Monastero di S. 
Carlo 1638-1781, coll.n.694. 

 
− Copie di alcuni Capitoli delle Costituzioni del Monastero sotto il titolo di S. Carlo della città di Pienza, 

fogli in data 19-1-1766, Ammissione di fanciulle nel Monastero di S. Carlo 1638-1781, coll. n.694. 
 
− Richiesta di ammissione per educanda, foglio in data 5-1-1770, Edificazione del Monastero di S.Carlo e 

documenti 1614-1775, coll. n. 692 
 
 
1.3 Archivio Storico del Comune di Montepulciano 
− A. Salvestrini (a cura di), Relazioni sul governo di Toscana di Pietro Leopoldo di Lorena, Leo S. 

Olschki Editore Firenze, 1969. 
 
 
1.4 Archivio di Stato di Firenze 
− Norme della vita e degli studi, Archivio Ricci, Filza 74, 146. 
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2. Storia di Pienza e della Toscana 
− E. Repetti, Dizionario storico geografico fisico della Toscana, 5 voll., Tipografia A. Tofani e G. 

Mazzoni, Firenze 1833-1845 (ristamp a anastatica: Multigrafica, Roma, 1969) 
 
− A. Zobi, Storia Civile della Toscana dal 1737 al 1848, Molini, Firenze, 1850-1852. 
 
− F. Scaduto, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I Granduca di Toscana (1765-90), U.Bastogi, ristampa 

anastatica, Firenze, 1885. 
 
− Wandrusaka, Pietro Leopoldo un grande riformatore, Vallecchi, Firenze, 1968 
 
− A. Salvestrini (a cura di), Relazioni sul governo di Toscana di Pietro Leopoldo di Lorena, Leo S. 

Olschki Editore Firenze, 1969. 
 
− G. Biagioli, L’agricoltura e la popolazione in Toscana all’inizio dell’ottocento , Pacini, Pisa, 1975 
 
− I. Petri, Pienza. Storia breve di una simbolica città, Sagep editrice, Genova, 1976 
 
− F. Pesendorfer, Ferdinando III e la Toscana in età napoleonica , Sansoni, Firenze, 1986 
 
− A. CORTONESI (a cura di), La Val d’Orcia nel Medioevo e nei primi secoli dell’età moderna, Atti del 

Convegno internazionale di studi storici, Viella Roma, 1990. 
 
− Fabio Pellegrini, Pienza il sogno dell’umanista, editoriale donchisciotte, Pienza, 1995 
 
 
3. Studi su Pietro Leopoldo e i suoi tempi 
− G. Baldasseroni, Leopoldo II Granduca di Toscana e i suoi tempi, s.e., Firenze, 1871 
 
− F. Scaduto, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I Granduca di Toscana  (1765-1790), Ademollo, Firenze, 1885 
− N. Rodolico, Gli amici e i tempi di Scipione de’ Ricci, Le Monnier, Firenze, 1920. 
 
− Storia d’Italia, volume decimo, “La fine del Granducato di Toscana”, Milano, Fratelli Fabbri Editori, 

1965, pagg. 2561-2563 
 
− F.M. Gianni, Dalla burocrazia alla politica sotto Leopoldo I di Toscana, Ricciardi, Milano, Napoli, 

1966. 
 
− G.Turi, Viva Maria. La reazione alle riforme leopoldine, Olschki, Firenze, 1969. 
 
− F. Valsecchi, L’Italia nel Settecento dal 1714 al 1788, Mondadori, Milano, 1971 
 
− G.B. Del Corto, Storia della Val di Chiana, Sinatti, Arezzo, 1898 (ristampa anastatica: Forni Editore, 

Bologna, 1971). 
 
− N. Rodolico, Stato e Chiesa in Toscana durante la reggenza lorenese (1737-1765), Le Monnier, Firenze, 

1972. 
 
− G. Cucentroli, I granduchi di Toscana della casa Asburgo- Lorena, La Perseveranza, Bologna, 1975 
 
− S. Bucci, La scuola italiana in età napoleonica, Bulzoni, Roma, 1976 
 
− M. Mattolini, Il principe illuminato Pietro Leopoldo, Ed. Medicea, Firenze, 1981. 
 
− I. Tognarini (a cura di), Arezzo tra rivoluzione e insorgenze: 1790-1801, Aretia Libri, Arezzo, 1982 
 
− P.Bellucci, I Lorena in Toscana. Gli uomini e l’opera , Ed. Medicea, Firenze, 1984. 
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− L. Bellatalla, Pietro Leopoldo di Toscana Granduca-educatore, Maria Pacini Fazi, Lucca, 1984. 
 
− I. Biagianti, La soppressione dei conventi in età napoleonica , in Tognarini (a cura di), La Toscana 

nell’età rivoluzionaria e napoleonica, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1985 
 
− F. Becattini, Vita pubblica e privata di Pietro Leopoldo (1796), Ed. Medicea, Firenze, 1987. 
 
− C. Cresti, La Toscana dei Lorena, politica del territorio e architettura , Edizione Speciale della Banca 

Toscana, Firenze, 1987. 
 
− F. Pesendorfer, La Toscana dei Lorena: un secolo di governo granducale, Sansoni, Firenze, 1987 
 
− Z. Ciuffoletti., L. Rombai (a cura di), La Toscana dei Lorena. Riforme, territorio, società, Olschki, 

Firenze, 1989 
 
− I. Biagianti., R.G. Salvadori., Il riformismo leopoldino in Toscana , in Barbadoro I. (a cura di), Storia 

della società italiana, vol. XII, Teti, Milano, 1989, pp. 97-171 
 
− AA.VV, I Lorena e la Toscana, Olschki, Firenze, 1990 
 
− L. Bellatalla, Introduzione a Pietro Leopoldo di Toscana, Scritti inediti sull’educazione, Pacini Fazzi ed., 

Lucca, 1990 
 
 
4. Scritti relativi ai conservatori leopoldini 
− O. Andreucci, Nuove osservazioni sugli Educandati e Conservatori e Istituti Ospitalieri, Bencini, 

Firenze, 1866. 
 
− O. Andreucci, I Conservatori Educativi e Correttivi, Le Scuole popolane e gli Istituti ospitalieri di fronte 

alle leggi del 28 Giugno e 8 Luglio 1866, Tip. Militare, Firenze, 1866. 
 
− O. Andreucci, Nuove Osservazioni sui Conservatori femminili delle provincie toscane, Civelli, Firenze, 

1872. 
 
− S. S. Macchietti, Le origini degli asili d’infanzia in Siena, in “Rivista Rosminiana”, fascicolo n. 2, 1972 

e fascicolo n. 3, 1973. 
 
− S. S. Macchietti, Le scuole mutue in Toscana: esperienze e problemi , Quaderni dell’Istituto di 

Pedagogia, Fac. di Magistero, Univ. Degli Studi di Siena, Arezzo, 1974. 
 
− Calabresi, Il bicentenario dei conservatori toscani, in “L’Araldo Poliziano”, 15 Dicembre 1985. 
 
− F. Cambi, S. Ulivieri, Storia dell’infanzia nell’Italia liberale , La Nuova Italia, Firenze, 1987. 
 
− S. S. Macchietti, Governo e Paese di fronte alle scuole infantili dal 1876 all’età giolittiana , in “Il 

Quadrante Scolastico”, n.38, Settembre 1988. 
 
− S. S. Macchietti, Le scuole infantili nell’età giolittiana: realizzazioni, proposte e prospettive, in “ Il 

Quadrante Scolastico”, n.39, Dicembre 1988. 
 
− P. Gallorini, Il Conservatorio di S. Chiara in Castiglion Fiorentino, Quaderni di Biblioteca n. 5, 

Comune di Castiglion Fiorentino, GESP, Città di Castello, 1991. 
 
− S.S.Macchietti, L’educazione femminile nelle riforme di Pietro Leopoldo di Toscana, in AA.VV, Studi 

pedagogici in onore di Aurelio Valeriani (a cura di S. Bucci), Ed. Scientifiche Italiane, Napoli, 1991, 
pagg. 313-337. 
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− M. Rossi, Un’esperienza di educazione femminile in Toscana: i conservatori leopoldini, in “Prospettiva 
EP”, nn. 2-3, 1992. 

 
− AA. VV, Il Conservatorio di Santo Stefano in Chiusi (a cura di S. S. Macchietti), Sezione As. Pe. I di 

Chiusi, 1992. 
 
− N. Bellugi, Le origini del Conservatorio di S. Girolamo, in S. S. Macchietti (a cura di), L’educazione 

della donna nei conservatori leopoldini di Chiusi e di Montepulciano, Bulzoni Editore, Roma,1992. 
 
− AA. VV, Il sentimento dell’infanzia in Toscana nell’ultimo Ottocento (a cura di S. S. Macchietti), 

Bulzoni Ed., Roma, 1993. 
 
− S.Angori, Buone e operose madri di famiglia. L’educazione nei conservatori femminili di Cortona, 

Bulzoni Editore, Roma, 1994. 
 
− S. S. Macchietti, Proposte educative della Chiesa in Toscana: esperienze di educazione femminile, in 

AA. VV.., Chiesa e prospettive educative in Italia tra  Restaurazione e Unificazione (a cura di L. 
Pazzaglia), La Scuola, Brescia, 1994. 

 
− N. Bellugi, Il Conservatorio di S. Margherita di Lucignano, Sinalunga, Marzo 2000. 
 
 
5. Studi di storia dell’educazione 
− F. Fenelon, L’educazione delle fanciulle, traduzione e introduzione e note a cura di C.Caviglione, UTET, 

Torino, 1948. 
 
− M. Peretti, La personalità della donna e il problema della sua educazione, La Scuola, Brescia, 1961. 
 
− M. Sancipriano, S. S. Macchietti, L’educazione della donna nel Rinascimento , in AA. VV, Nuove 

questioni di Storia della Pedagogia, La Scuola, Brescia, 1977. 
 
− G. Antignani, Eleonora Montalvo , Cantagalli, Siena, 1977. 
 
− S. S. Macchietti, Le scuole delle maestre Pie: esperienze di educazione femminile popolare nel “600”, in 

“Pedagogia e Vita”, n.6, 1977-78. 
 
− S. S. Macchietti, La voce femminile Educazione, in Nuovo Dizionario di Pedagogia, (a cura di G. Flores 

D’Arcais), Ediz. Paoline, Roma, 1982. 
 
− S. S. Macchietti, Rosa Venerini all’origine della scuola popolare femminile, La Scuola, Brescia, 1986. 
 
− S. S. Macchietti, Donna oggi: quale educazione, in “Cultura e Educazione per il Bambino”, Anno III, 

n.1, AEI, Roma, 1990. 
 
− C. Nubola, Imparare a Trento: donne e istruzione in età moderna, Annali di storia dell’educazione e 

delle istituzioni scolastiche, Editrice La Scuola, Brescia, 1995 
 
− Giancarlo Rocca, Conservatorio ed educandato nell’ottocento italiano , Annali di storia dell’educazione 

e delle istituzioni scolastiche, vol.2,, Editrice La Scuola, Brescia, 1995. 
 
− S.S.Macchietti, L’educazione femminile nelle riforme di Pietro Leopoldo di Toscana, in S. Bucci (a cura 

di), Studi pedagogici in onore di Aurelio Valeriani, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli. 
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Appendice

La pubblicazione di questo libro, ricavato dalla tesi di laurea di Simona Chigiotti, 

coincide con la trasformazione dell'Ente in Fondazione che porta la stessa denominazione di 

“San Carlo Borromeo”, meglio e da tutti conosciuto come “Il Conservatorio” di Pienza.

L'evoluzione dei tempi, la facilità dei collegamenti che hanno consentito di 

spostarsi agevolmente da un posto ad un altro e di raggiungere i centri dove esistevano o 

sono state create scuole a tutti i livelli, hanno finito per rendere pressoché inutili gli istituti 

(collegi, convitti, educandati) che in passato erano stati il rifugio dove, per poter continuare 

gli studi, tanti giovani (ragazzi e ragazze) si adattarono a vivere per lunghi periodi dell'anno 

lontani dalla loro abituale dimora. Certamente l'impatto con questa nuova realtà non era 

facile soprattutto perché dovevano sottoporsi e adattarsi a rigidi regolamenti senza i quali la 

vita in comune sarebbe divenuta impossibile. Intendiamoci, non erano né carceri né caserme 

ma centri di accoglienza dove, al di là di ogni insegnamento, si apprendeva quanto fossero 

importanti l'amicizia, la tolleranza, la solidarietà ed il rispetto reciproco.

Tutto questo è andato perduto e oggi se ne sente nostalgia e rimpianto, tuttavia lo scopo e le 

finalità di queste benemerite istituzioni sopravvivono e il Conservatorio San Carlo 

Borromeo può a buona ragione vantarsi di aver anticipato i tempi, salvando e conservando 

un patrimonio in procinto di dissolversi.

Non è il caso di ripercorrere il cammino tortuoso e difficile che si è dovuto 

affrontare per ridare nuovo slancio a questa istituzione di cui i Pientini sono stati sempre 

orgogliosi; il Conservatorio ha cercato di ricambiare tanto affetto partecipando con 

concretezza là dove la sua presenza poteva essere utile ed a volte determinante.

In primo luogo ed in maniera preferenziale sono state privilegiate le scuole, dalla materna 

alle medie e nel contempo il Conservatorio non poteva non essere partecipe in tutte quelle 

iniziative che avevano finalità culturali, artistiche o sociali.

Seguendo l'insegnamento evangelico secondo il quale si deve offrire con una mano 

senza che lo sappia l'altra, mi guarderò bene dall'elencare quelli che hanno ricevuto un 

sostegno economico da quando l'Ente ha potuto disporre di rendite; basterà dire che dal 1992 

ad oggi sono stati erogati oltre 900 milioni delle vecchie Lire e nel contempo è stato 

costituito e conservato un patrimonio di 1.554.980,78 Euro, calcolato con stime piuttosto 

prudenziali per quanto riguarda gli immobili, l'arredamento e gli oggetti d'arte.

Per il futuro ed in conformità delle nuove norme statutarie, chi sarà chiamato ad 

amministrare la Fondazione dovrà comportarsi alla stessa maniera, con lo stesso impegno, 

reso più meritevole dal fatto che il nuovo Statuto, come quello precedente, prevede che gli 

amministratori non hanno diritto ad alcun compenso.

Ed è anche per questo motivo che quanti hanno svolto l'incarico di componenti il 

Consiglio di Amministrazione, meritano un minimo di riconoscenza da parte dei cittadini di 

Pienza e, per quanto mi riguarda, per l'intelligente e fattiva collaborazione che mi hanno 

prestato non posso fare a meno di esprimere un sincero grazie a Gilberto Ravagni, Lero Di 

Cristina, Arnaldo Barbieri, Loreno Poggialini, Claudio Bianchini e Umberto Bindi, perché 

senza il loro aiuto e la loro partecipazione mi sarebbe mancata la capacità di raggiungere i 

risultati che, quando l'Ente fu commissariato, sembravano impossibili.

Giorgio Parbuono
Presidente del Conservatorio

Riflessioni conclusive
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Sezione fotografica

Il Gruppo Fotografico Pientino ha potuto raccogliere negli anni molte immagini 

d’epoca messe a disposizione dai cittadini di Pienza; tra queste un gran numero proviene dal 

Conservatorio San Carlo, dai suoi archivi e dai ricordi di quanti lo hanno frequentato.

 La foto più antica del Conservatorio giunta fino a noi risale al 1870 e ritrae un 

gruppo di studentesse con  le loro insegnanti; degli anni successivi abbiamo immagini della 

struttura, dei suoi interni e  tante  foto di gruppo.    

Nelle immagini proposte è documentata anche l’attività esterna con particolare 

attenzione alle attività fische, con studentesse che fanno ginnastica nel cortile del 

Conservatorio ed in Piazza Pio II.  Ampiamente documentata dalle foto d’epoca è la 

presenza delle alunne durante la visita del principe ereditario Umberto di Savoia, avvenuta 

nel 1935 in occasione della riapertura del Duomo di Pienza, dopo i restauri; la ragazze, tutte 

in divisa, eseguono un saggio ginnico in Piazza Pio II e vengono salutate dalla consorte del 

Principe nel cortile di Palazzo Piccolomini.

Attraverso le foto delle educande e, più tardi, delle studentesse e degli studenti è 

possibile osservare le mutazioni intervenute nei costumi ma anche nelle “pose”; le posizioni 

assunte dalle persone ritratte  si fanno sempre più spigliate, meno intimorite ed austere, 

segno dei tempi che cambiano, della maggiore confidenza assunta nei confronti della 

macchina fotografica e soprattutto nei confronti di chi quelle foto avrebbe poi visto. Assai 

significative anche le foto degli interni; le camerate, la mensa, le aule e i bagni trasmettono 

ancora oggi quel senso di ordine e rigore che caratterizzava allora l’ambiente del 

Conservatorio. 

Nella sezione che segue vengono riprodotte quasi tutte le immagini in archivio; si 

tratta di copie e riproduzioni conservate dal Gruppo Fotografico Pientino, a disposizione di 

quanti ne facciano richiesta. Nelle ultime pagine dedicate alla immagini viene proposto  un 

confronto tra la struttura del conservatorio nel periodo di abbandono e l’attuale 

sistemazione, avvenuta a cura dell’Amministrazione Comunale per la parte da essa 

acquistata. 

Umberto Bindi
Presidente del Gruppo Fotografico Pientino
e Consigliere del Conservatorio

Cartolina del Conservatorio viaggiata nel 1902
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1905
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1935 - La visita del Principe Ereditario

1935
88



1935

1936
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1936

1936
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1940

1939
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1940

1939
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1940

1940 (a Siena)
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1956

1952
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1992 - Ritrovo ex alunni

1956
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Abbandono e recupero

Dopo il lungo periodo di abbandono che vide il forte degrado della struttura e la completa assenza di attività, gli 
immobili, a partire dal 1978, furono  venduti al Comune di Pienza, il quale li ristrutturò ottenendo abitazioni e spazi 
pubblici di grande utilità per la popolazione; ambulatori, biblioteca, sala convegni, museo, Centro Luzi. L’Ente è rimasto 
proprietario degli spazi destinati ad uffici (con il locale sottostante concesso in locazione)  e della Chiesa.
 
Qui sotto e nelle pagine che seguono le immagini degli ambienti prima e durante il restauro, confrontate con le immagini 
attuali. 

Via delle Case Nuove

Interno di uno dei due cortili
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Interno di uno dei due cortili

Gli ambienti dell’archivio storico comunale

Le camerate, prima e durante i lavori
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La mensa, oggi biblioteca comunale

Lavori in corso, anni ‘8099



La sede della Fondazione

Uno dei due cortili oggi
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Sezione documentale

Come evidenziato dal lavoro di Simona Chigiotti l’Ente Conservatorio San Carlo 

Borromeo ha percorso gran parte della storia di Pienza; la sua presenza è documentata dal 

1300, secolo in cui esisteva un ospizio della “Fraternita” in cui “ci si facevano le scuole 

pubbliche, ci si dava alloggio ai pellegrini e ai poveri malati”. 

Il trascorrere dei secoli ha lasciato i propri segni nei tanti documenti che 

regolavano sia gli aspetti amministrativi e contabili dell’Ente che gli  usi e costumi 

all’interno della struttura, i modelli educativi e le norme comportamentali. Le attività erano 

regolamentate da leggi e statuti, tutto transitava in registri, libri mastri ed inventari cioè da 

quel sistema organizzato che, spesso in senso negativo, chiamiamo “burocrazia” ma che 

oggi  ha  permesso di ricostruire molti passaggi della vita e delle attività del Conservatorio 

medesimo.   

Gli archivi del Conservatorio sono depositari di tutta la documentazione che è stato 

possibile “salvare” dal trascorrere del tempo e dal lungo periodo di abbandono che, 

ricordiamo, ebbe  inizio con la chiusura dell’Istituto Magistrale Statale nel 1958 e che 

terminò nel 1992 quando fu formato il consiglio di amministrazione al cui vertice fu  

nominato l’Avvocato Giorgio Parbuono, già Commissario Straordinario e ancora oggi alla 

guida dell’Ente. Dalla vendita dei beni immobili e dei terreni ebbe origine un fondo 

patrimoniale i cui frutti sono fonte di sostentamento per l’Ente e le sue attività. I documenti 

sono stati inventariati nel 1993 a cura di Giuseppe Chironi e Maurizio Sgroi; il testo 

dell’inventario è disponibile presso la sede.

Il Consiglio attuale, nel realizzare la presente pubblicazione, ha voluto riprodurre 

nelle pagine che seguono una breve “carrellata”  dei tanti documenti presenti in archivio per 

dare un’idea della vita che veniva svolta nell’Istituto e delle caratteristiche del rapporto tra 

Conservatorio ed educande. Sono stati riprodotti anche documenti relativi al patrimonio 

rurale gestito dall’Ente, dal quale arrivavano rendite e frutti per il sostentamento dell’intero 

sistema. 

 I documenti sono intervallati da alcune immagini del patrimonio artistico di cui è 

proprietario il Conservatorio; si tratta dei dipinti conservati nel Museo Diocesano di Arte 

Sacra a Pienza che testimoniano l’interesse che l’Istituto ha sempre avuto nei confronti della 

cultura e dell’arte. 

A cura del Consiglio 
del Conservatorio
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PIANTA DEL PRIMO PIANO - 1979

COMPLESSO DEL CONSERVATORIO SAN CARLO BORROMEO

Immagine a sinistra:
Giovanni Bilivert, San Carlo Borromeo (1615 circa)
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Strumentario del 1622

Inventario del Conservatorio

I   Strumentari
1. Strumentario 
1622 giu. 24 - 1705 sett.17 

Retro di copertina e pag.1

Registro di pergamena legata 
in assi e cuoio di cc. 40.
Numerazione moderna
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Registri di entrate-uscite Inventario del Conservatorio

IV  Registri di entrate-uscite, 
registri di cassa e giornali

1. Entrate-uscite - 1635 - 1638 

Pag.1

Registro legato in pergamena 
cc. 98

“Suor Margarita vilissima et indegnissima serva e schiava dei servi schiavi di Gesù 
Cristo eletta (per la Iddio vocazione) fuor di ogni merito suo per principiare il presente 
monasterio sotto la devozione e titolo del glorioso S.Carlo con legazione e regola del 
gran Padre S. Agostino scriverà nel presente libro et in altro più piccolo per 
supplimento tutte le entrate e uscite del medesimo monasterio per aggiustare il buon 
principio e reggimento di esso invocando per ciò il divino aiuto e favore senza il quale 
nihil factum est. Àdi 25 di aprile 1635”

**

**
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Registri delle stime

Inventario del Conservatorio

IV  Registri di entrate-uscite, 
registri di cassa e giornali

112. Libro delle stime dei 
poderi - dal 1632 al  1772 

Registro legato in pergamena 
cc. 194

“In questo libro saranno notati tutte 
le stime e debiti di mezzaioli del 
convento di San Carlo di Pientia e 
debiti di pigionali o altri che 
occorrono el qual libro è segniato A 
da Giovan Battista Cittadini e 
Tommaso Bardi (...) Homini 
diputati sopra le stime dell’entrate 
da monsignor ill. Vescovo di 
Pientia”

**

**

Immagine a sinistra:
Pittore fiorentino, Cristo sorretto da Giuseppe d’Arimatea 
(1570 circa)
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Registri di entrate-uscite Inventario del Conservatorio

IV  Registri di entrate-uscite, 
registri di cassa e giornali

10. Entrate-uscite 1707 - 1709 

Pag.20

Registro legato in pergamena 
cc. 41

“Conto delle Robbe che havevo in Granaio io (...) Virg.a Fra.ca Andreucci quando fui 
Raffermata Camarlenga il di 20 xbre 1706”

**

**
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Raccolte di documenti
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Raccolte di documenti
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Registri delle stime

Inventario del Conservatorio

XX Amministrazione dei bei 
rustici

113.  Libr i  del le  s t ime 
dell’amministrazione rustica 
1814

Segnato B
Registro legato in pergamena 
di cc. 28
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1. Il Regio Conservatorio di S. CARLO situato nella Città 

di Pienza in luogo appartato; ma salubre e guardante 

amena collina dalla parte tra levante e mezzodì, corredato 

di decente e spazioso fabbricato, e di un Giardino per le 

giornaliere passeggiate, offre agio di educare le Fanciulle 

di civili ed oneste famiglie.

In questo Stabilimento le Alunne vengono 

istruite nella Dottrina Cristiana, ed esercitate negli atti 

della Religione, e di tutte quelle virtù morali, e civili, che 

da essa dipendono e che, formando parte solida ed 

essenziale di una buona educazione, possono ridurle 

capaci di adattarsi a qualunque posizione di famiglia, e 

renderle utili a se, ai Parenti, alla Società.
Tre maestre sono specialmente incaricate della 

educazione delle Alunne, e di continuo vegliano con ogni 
scrupolo sulla condotta loro, procurando, che la dolcezza, 
la persuasione, e la regolare occupazione del tempo, 
rendano utili le misure d'un giusto rigore ed istillando nei 
loro teneri cuori 1'amore per il lavoro, il soccorso 
vicendevole, la gratitudine e 1'affetto ai Genitori, ai 
Parenti.

2. L' ammissione delle Educande spetta 

al l 'Operajo pro tempore,  al  quale saranno 

preventivamente presentati gli attestati di Battesimo, di 

Cresima, qualora l'abbiano ricevuta, e della inoculazione 

del Vajolo vaccino, con esito felice.

Sono ammesse come Alunne solamente quelle 

Fanciulle, che professano la Religione Cattolica Romana, 

e che hanno l'età non minore di otto anni, ne maggiore di 

quindici.

5. Le Alunne vengono istruite coi 

migliori metodi nel leggere, nello scrivere, 

nell'Aritmetica, nella Grammatica Italiana, nella 

Geografia, nella Storia Sacra, nel Disegno, Ornato, 

Paesaggio, Fiorami, Musica, Ricamo di ogni specie e in 

tutti i lavori femminili necessarj a provvida ed attiva 

Madre di famiglia.

Fa d'uopo osservare che 1' onorario dei Maestri di 

Grammatica, Geografia, Storia, Disegno, e Musica sta a 

carico delle Signore Educande.

4. L'annua retta è di Scudi Fiorentini 40, pagabile 

a rate semestrali anticipate in mano della Camarlinga del 

Conservatorio. E però in facoltà dell'Operajo pro tempore 

di accordare una diminuzione di retta a seconda dello 

stato finanziero delle famiglie, alle quali appartengono 

Signorine che domandano d'essere ammesse, sempreché 

lo stato economico dello Stabilimento lo permetta e ciò 

più facilmente sarà accordato, quando siano più Sorelle 

domandare il posto. Trattandosi poi di qualche Orfana, od 

anche fanciulla appartenente ad onesta e civile famiglia, 

che fosse in decadenza, è parimente in facoltà 

dell'Operajo di accordarle una diminuzione di retta.
Devono i Genitori, o Parenti lasciare in deposito 

ad una delle Maestre, da determinarsi volta per volta dalla 
Signora Priora, una somma sufficiente, per supplire alle 
spese mensuali di vestiario, dei Maestri, e degli oggetti 
necessari ai Lavori ecc.

E quella Maestra, nelle cui mani verrà questa 

somma depositata si darà ogni premura, perché siano 

fatte le spese colla necessaria economia. Siccome per 

maggior decenza e polizia sono state provviste 

recentemente delle Lettiere di ferro per le quali è occorsa 

una vistosa somma, devono pagare nelle mani della 

Signora Camarlinga Lire tre annualmente per il nolo della 

detta Lettiera, e laceri di altra Mobilia ecc. più Lire nove 

per le consuete mance alle Inservienti nella ricorrenza del 

Santo Natale.

5. La mattina nell' alzarsi dal riposo le Alunne 

recitano in comune le Preci volute dal Regolamenti 

adattate alla circostanza, ed al tempo. Ogni giorno 

ascoltano la S. Messa; alle ore 14 e mezza recitano la 

Istruzioni e regole - 1857
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Salutazione Angelica, e quindi scendono al Refettorio 

ove assistono alla Benedizioni della Mensa.

Dopo il pranzo passano in Coro alla visita del 

SS. Sacramento.

La sera circa le ore 24 recitano in coro le Litanie, 

e nei di festivi il Mattutino della B. Vergine. Dopo la 

cena nel coro comune dicono le consuete Preci, prima di 

coricarsi.

Ogni 45 giorni fanno la Confessione, e le 

Maggiori la S. Comunione.

6. Il trattamento e Vitto prescritti dal 

Regolamento sono quali si usano nelle civili famiglie. Di 

più senza restrizione sulla qualità, si somministra in quell' 

abbondanza conveniente a giovani persone, che 

abbisognano nel crescere di adeguato nutrimento. Si 

assicura essere usata la massima sorveglianza perché i 

generi tutti sieno di qualità perfettissima.

Il Refettorio è in comune: ma la Mensa 

delle Signore Educande è separata, e vi assistono 

continuamente le Maestre. Con scrupolosa attenzione 

viene invigilato alla pulizia della Persona, del Vestiario, 

dei Dormentori, delle Scuole, dell'Educatorio e del 

Refettorio. Due Medici sono addetti al Conservatorio.

In caso di malattia grave le malate sono 

poste nell'infermeria, e così separate dalle altre; ed in 

questo caso è in facoltà dei Parenti, oltre i suddetti Medici, 

il sopracchiamare altro Medico di loro soddisfazione. Le 

spese dei Medici e medicamenti stanno a carico delle 

Alunne.

7. Le Signorine Educande abitano stanze sane, 

grandi, ventilate; e dormono in tante separate Alcove in 

quanto alle Grandi; mentre le Piccole dormono in Alcove 

più grandi, capaci di due o tre letti; le quali alcove sono 

dentro un Dormentorio  comune, o continuato.

Sono assistite continuamente dalle Maestre e da alcune 

Servigiale destinate unicamente al loro servizio; in quel 

numero che il bisogno richiede.

Le Maestre devono invigilare sull'esatto 

adempimento dei doveri delle Servigiale, dei Maestri, ed 

degli altri stipendiati del Conservatorio, e che le Alunne 

non abbiano mai comunicazione con chicchessia salvo i 

Genitori, senza la presenza di alcuna delle Maestre 

medesime.

Senza il visto di una delle Maestre non è permesso alle 

Alunne il ricevere Lettere, Libri o Stampe, ne spedir 

Lettere o replicare.

La ricreazione ha luogo ogni giorno dopo il 

pranzo, e verso sera nel Giardino nelle sale, a seconda 

della Stagione.

S I E N A  1859
Tipografia all’insegna dell’Ancora

DI G. LANDI

Le Alunne non possono uscire dal 

Conservatorio, perdurante la loro educazione, che in 

compagnia delle Signore Maestre, nelle consuete 

passeggiate fuori della Città, e nei possessi del 

Conservatorio.
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Statuti e regolamenti Inventario del Conservatorio

II  Regolamenti
2.Regolamenti interni - 1903 

Pag. 1

Registro senza copertina di 
cc.  N.n.

Immagine a sinistra:
Giuseppe Nicola Nasini, Vergine (1700 circa)
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Il programma di una esibizione musicale delle allieve - 1899
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Progetto per la costruzione di casa colonica Inventario del Conservatorio

XX Amministrazione dei beni 
rustici

1. Progetti per la costruzione 
di case coloniche  - 1903 

Registro legato in carta di cc. 
N.n.

“Regio Conservatorio di San carlo Borromeo in Pienza. Progetto per la costruzione di 
due case coloniche accoppiate in località denominata Galere, proprietà di detto 
Istituto”

**

**
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Stima dei beni rustici Inventario del Conservatorio

XX Amministrazione dei beni 
rustici

4. Stima sommaria dei beni 
rus t ic i  appar tenent i  a l  
Conservatorio - 1908 

Registro legato in carta di cc. 
n.n.

Immagine a sinistra:
Francesco Rustici, Madonna col Bambino e Santi (1620 circa)
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Verbali e deliberazioni

Uno degli ultimi verbali del Consiglio dell’Istituto Magistrale in cui vengono nominati 
i maestri per l’anno scolastico 1956-57, con indicazione delle ore di lezione

Verbali e deliberazioni Inventario del Conservatorio

III Deliberazioni
5. Protocollo delle deli-
berazioni dal 3 Marzo 1942 al 
1956

Registro legato in carta di cc. 
n.n.Uno degli ultimi verbali del Consiglio dell’Istituto Magistrale in cui vengono nominati 

i maestri per l’anno scolastico 1956-57, con indicazione delle ore di lezione.

Una serie di timbri e bolli del Conservatorio
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Immagine di educanda - 1700 circa

Medaglia delle educande
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Torretta del Conservatorio adibita a Osservatorio Metereologico 

Timbro postale dell’Osservatorio 
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Immagine pagina precedente:
Francesco Trevisani, Madonna del rosario (1700 circa)
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